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(Al  §h.   Signore 
Prof,  Mariano  Mariani 


È  giusto  che  in  principio  di  questo 
volumetto  stia  il  nome  di  Lei,  che  con 
tanta  premura  e  gentilezza  si  è  occu- 
pato per  la  sua  migliore  riuscita.  E 
un  lavoro  semplice  e  popolare,  trat- 
tandosi di  una  raccolta  di  articoli 
pubblicati  sul  giornale  II  Ticino  ; 
quindi  più  che  al  libretto  Ella  guardi 
alla  riconoscenza  ed  alV  affetto  di  chi 
gliene  fa  omaggio. 

Pavia,  1  Luglio  1900, 

Rodolfo    l'faiocch: 
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I  Consigli  ducali  ei  il  Senato  di  Milano 


Del  Senato  di  Milano  scrisse  Fanno 
passato  Attilio  Luigi  Crespi  (  Milano 
1898),  e  compimento  a  questo  scritto 
diede  il  prof.  Pasquale  del  Giudice  con 
un  opuscolo:  /  Consigli  ducali  e  il  Se- 
nato di  Milano,  (Milano  1899),  uscito 
pochi  mesi  or  sono.  Questi  rimprovera 
al  Crespi  «  una  cotal  fretta  di  compila- 
zione »,  ed  anche  «  una  non  sufficiente 
preparazione  a  trattare  argomenti  di 
storia  giuridica  ».  Anch'io  mi  permette- 
rò qualche  osservazione  allo  scruto  del 
prof,  del  Giudice,  facendo  conoscere 
alcuni  documenti  che  il  Del  Giudice, 
pare  abbia  ignorato. 

Parlando  delFistitiizione  dei  Consì- 
gli ducali.  Segreto  e  di  Giustizia,  il  Del 
Giudice  argomenta  fossero  creati  quan- 
do il  Conte  di  Virtù  fu  innalzato  alla 
dignità  ducale  nel  1395:  aggiunge  però 
che  i  primi  documenti,  i  quali    di    tali 
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consigli  «  attestano  in  modo  non  dub- 
bio la  presenza  »,  sono  il  testamento  di 
Gian  Galeazzo  del  1397,  il  decreto  da 
Cusago  del  17  novembre  1398,  una  let- 
tera del  16  settembre  1401,  e  Taltro  te- 
stamento del  1401. 

Una  rapida  corsa  data  alle  princi- 
pali raccolte  di  documenti  viscontei  esi- 
stenti in  Pavia  (a  proposito  dei  quali  di- 
co esser  errore  il  crederli  pressoché  tutti 
pubblicati  dal  Magenta  nel  secondo  vo- 
lume del  Castello,  perchè  invece  il  me- 
glio è  stato  trascurato),  ci  fa  conoscere 
alcuni  atti  dai  quali  l'esistenza  dei  Con- 
sigli Ducali,  anche  prima  del  1397,  ò 
realmente  assodata. 

Nei  Decreta  Ducalla  di  Giacomo 
Sacchi,  manoscritto  della  fme  del  se- 
colo XY,  del  Museo  Civico  di  Storia 
Patria,  trovasi  a  pag,  41  recto,  unsi  let- 
tera del  26  settembre  1396,  che  inco- 
mincia «  Avisari  fecimus  per  Conscilla 
nostra  assisteniia  nobts  »  etc;  come  a 
pag.  38  ì^ecto,  in  un'altra  del  19  mag- 
gio 1397,  leggesi  che  «  allegationes  ip- 
sorum  per  Consilia  nostra,  etiam  per 
magistros  intratarum  et  refferendarios 
curie  nostre,  videri  et  dilligenter  feci- 
mus examinari  ».  Donde  risulta  V  esi- 
stenza almeno  di  un  duplice  Consiglio, 
che  non  può  essere  se  non  quello  di 
Giustizia  e  il  Secreto,  data  per  di  più 
la  distinzione  che  se  ne  fa  dai   Maestri 
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delle  entrale,  che  taluni  documenti  la- 
sciano supporre  aver  costituito  un  Con- 
siglio per  cosi  dire  finanziario,  e  dai  Re- 
ferendarii  di  Corte. 

Se  si  dicessero  questi  documenti 
poco  probatorii  perchè  non  apertamente 
specificanti  i  due  Consigli,  allora  ricor- 
rendo all'Archivio  municipale,  nelle  let- 
tere ducali,  cartella  1,  anno  139G,  tro- 
veremo un  atto  nel  quale,  ad  un  que- 
stionario, proposto  dalla  Città  di  Pavia 
ai  consigli  ducali  sulle  modalità  per  la 
esazione  dei  crediti  camerali  del  principe, 
rispondendosi  dai  Consigli  per  articoli, 
in  capo  air  ultima  risposta  leggiamo  : 
«  Videtur  tam  dominis  de  Consilio  Tu- 
stitie,  guam  etkcm  de  Consilio  Se- 
creto »  eie. 

E  fìnalmente  T  Archivio  della  Regia 
Università  nostra  fornisce  un  documento 
nel  quale  sono  conservati  anche  i  nomi 
dei  componenti  il  Consiglio  di  Giustizia. 

Eccolo  : 

1397  die  7  lanuarii. 

Sapiens  vir  dominus  Antonius  de 
Talionibus  de  Aretio  legum  doctor,  ge- 
neralis  vicarias  etc.  et  Referendarius 
Papié  retulit  et  dixit  mihi  Carlino  De 
Madiis  cancellarlo  comunis  Papié  quod 
ex  impositione  sibi  facta  per  consilium 
justitie  illustrissimi  domini  nostri  do- 
mini ducis  Mediolani  etc.  Comitis  virtu- 
tum,  in  quo  Consilio,  ut    asserit,    erant 
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egregii  et  sapientes  viri  dominiis  Johan- 
nes de  Ganiago  canceliarius,  dominus 
[ohannes  Grispus,  dominus  Engiramus 
de  Brochiis,  Antoniolus  de  Lucine  et  Ca- 
vallus  :  Quod  fieri  debeant  bullete  sala- 
ni ad  modum  consuetum  domino  lacobo 
de  Passalaquis  prò  tote  tempore  prete- 
rito usque  ad  calendas  decembris  proxime 
preteritas  quamquam  dictus  dominus  la- 
cobus  ut  dixerunt  dicti  domini  de  Consilio 
stetit  absens  a  lectura  sua  de  consensu  et  li- 
centia  ipsorum  propter  quandam  infìrmita- 
tem  qua  de  causa  retenta  fueratcanepa  bu- 
letarum  suarum  de  mandato  dicti  domini 
Refferendarii  juxta  formam  decreti  et  in 
ipsius  precepti  executione  iussit  idem  do- 
minus Referendarius  fieri  debere  Bulle- 
tas  predictas  dicto  domino  lacobo  Pas- 
salaque  a  calendis  decembris  proxime 
preteriti  retro  et  non  ultra. 

Quantunque  la  data  dell'atto  sia  del 
Gennaio  1397,  é  facile  scorgere  dal  suo 
contenuto  eh'  esso  si  riferisce  almeno 
alla  seconda  metà  dell'anno  precedente. 
L'  atto  trovasi  nei  parodiana  Ada  stu- 
dii  TicinenslSj  voi.  A. 

Un  documento  del  3  Marzo  1399 
dell'Archivio  Municipale  {lettere  ducali 
Cartella  I  )  ci  dà  il  nome  del  notaio 
•del  Gonsiglio  Secreto.  E'  una  lettera  di 
Ambrogio  Bossio  che  ricorda  «  Anto- 
nium  de  fegino  notarium  cancellane 
Consilii  Secreti  ». 
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Un  secondo  punto  che  si  presta  a 
qualche  osservazione  nell'opuscolo  del 
prof,  del  Giudice  è  quello  in  cui  si  dico 
che  «  della  prima  metà  del  secolo  quindi- 
cesimo nelle  molte  collezioni,  edite  ed 
inedite  da  me  consultate,  non  mi  venne 
fatto  di  rinvenire  nessun  documento 
con  la  designazione  di  Senato  o  Senato- 
re ».  Si  dice  pure  che  questo  nome  si 
fa  strada  nella  seconda  metà  del  secolo 
Xy,  e  si  citano  quali  esempi  più  anti- 
chi due  documenti  del  1473  e  74. 

I  documenti  invece  degU  Archivi 
pavesi  modificano  alquanto  le  asserzio- 
ni del  prof,  del  Giudice.  In  una  lettera 
ufficiale  del  Consiglio  di  Provvisione 
di  Pavia  diretta  al  secretarlo  ducalo 
Gian  Francesco  Gallina,  in  data  19  Mag- 
gio 1440,  leggiamo  questa  frase:  «  Si 
nostra  vota  nostreque  preces  apud  cle- 
mentissimum  Cesarem  nostrum  ejusque 
Senatum,  ut  optamus,  valerent  »  etc.  E 
nella  stessa  lettera  un'altra  volta  si  nomi- 
na il  Senato. 

E  già  prima  ai  9  Maggio  dello  stes- 
so anno  i  deputati  della  Provvisione 
scrivendo  al  medesimo  secretarlo  avevan 
detto:  «  Yos,  igitur,  penes  quem  divi 
principis  nostri,  tociusque  ejus  senatus, 
consensus  est  »  etc. 

Si  potrà  osservare  che  qui,  più  che 
una  denominazione  ufficiale,  si  ha  un 
abbellimento  retorico   dovuto    al    gusto 
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classico  del  tempo:  né  questo  io  nego. 
Solo  osservo  che  questi  esempi  fanno 
cadere  V  altra  affermazione  del  prof 
del  Giudice  che  cioò  «  l'educazione  let- 
teraria dei  Simonetta  può  bene  aver  coo- 
perato a  diffondere  la  nuova  denonina- 
zione  classica  »;  ben  prima  dei  Simo- 
netta quest'uso  era  invalso. 

Del  resto  in  una  lettera  d'affari  che 
Silano  Negri  scrive  da  Milano  ai  de- 
putati di  provvisione  pavesi,  in  data  27 
Novembre  1454,  lettera  spoglia  d'ogni 
ornamentazione  Massica  e  retorica,  è  pur 
detto:  «  me  inveni  cum  magnificis  do- 
minis  Guarnerio  Castilioneo  et  Nicolao 
Arcimboldo  ducalibus  senatoribus,  qui- 
bus  a  reliquis  senatoribus,  etc  ».  Il  che 
ci  mostra  che  il  Senatore  era  già  en- 
trato nel  linguaggio  comune,  indipen- 
dentemente da  ogni  ragione  umanistica. 

Ciò  è  confermato  da  un  altro  docu- 
mento, del  14  dicembre  14  58,  riguar- 
dante una  verifica  di  confini  tra  le  ter- 
re del  Pavese  e  quelle  del  duca  di  Sa- 
voia. In.  esso  troviamo  sottoscritti  Pietro 
Cotta  e  il  già  nominato  Silano  Negri 
colla  qualità  di  «  ducales  senatores  et 
Comissarii  ». 

Tutti  questi  documenti  sono  del- 
l'Archivio Municipale  (  Lettere  ducali 
cartelle  4.  e  5). 
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Il  mhiìii  ili  Pam  nsl  H15 


Il  Robolini  (tom.  Y,  part.  L  pag.  81. 
seg.),  sotto  Tanno  1410,  narra  che  Fa- 
cino Cane  colla  complicità  di  Castel- 
lino Beccaria,  occupò  Pavia  e  la  fece 
orridamente  saccheggiare  dalle  sue  trup- 
pe selvaggie.  Sulla  fede  del  Bossi  ag- 
giunge che  il  saccheggio  avvenne  ai  23 
dicembre,  e  ricorda  il  Co  rio  che  dice 
del  pari  essere  tali  avvtniimenti  accaduti 
nel  1410,  nella  notte  dell' Avvento  del 
Figliuolo  della  Vergine,  Tuttavia,  il  no- 
stro grande  storico  non  si  accontenta 
di  queste  testimonianze:  si  rimette  al 
Giulini  e  ad  un  giureconsulto  pavese, 
Gian  Pietro  Ferrari,  e  conclude  che  la 
presa  e  il  saccheggio  di  Pavia  per  ope- 
ra di  Facino  Cane  si  debbono  porre  nel 
gennaio  del  1411. 

Isaia  Ghiron  {Archlv.  stor.  Lom- 
bardo 1877,  pag.  586}  si  allontana  dal 
Robolini  e  scrive  che  Facino  Cane,  ab- 
battuto il  muro  della  fortezza  di  Pavia, 
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entrò  nella  città  la  notte  di  Natale  del 
1411  e  pose  il  sacco  alle  case  dei  Guel- 
fi; e  perchè  questi  avevano  nascosto  le 
cose  preziose  presso  i  Ghibellini,  egli 
fece  saccheggiare,  dopo  le  case  dei  no- 
mici, anche  quelle  degli  amici. 

Il  Magenta  (/  Visconti  e  gli  Sforza, 
etc.  I.  303)  ripete  le  prime  affermazio- 
ni del  Robolini,  e  cercando  di  conciliare 
le  cose  scrive  che  Facino  «  agli  ultimi 
giorni  di  dicembre  del  1410  ed  ai  primi 
del  successivo  Gennaio,  con  mille  gua- 
statori invase  Pavia  e  le  diede  orribile 
sacco,  non  risparmiando  casate  di  sorta, 
e  minando  i  palazzi  dei  grandi,  non  e- 
sclusi  quelli  dei  Ghibellini,  ove  i  Guelfi 
avevano  nascosto  i  propri  tesori.  Quella 
gente  feroce  non  risparmiò  nò  chiese, 
nò  monasteri,  né  le  stanze  de'  pubblici 
magistrati.  Il  Palazzo  del  Comune,  gli 
appartamenti  del  Podestà  ed  i  Tribunali 
andarono  soggetti  ad  una  spietata  distru- 
zione ». 

In  questa  grande  discrepanza  di  date, 
parrebbe  quasi  impossibile  lo  stabilire 
con  certezza  a  qual  tempo  veramente 
sia  da  assegnare  il  saccheggio.  Ma  una 
pergamena  dell'archivio  dell'antica  fami- 
glia Yisdomini,  ora  del  Museo  Civico 
(Pergam.  Visdom.  n.  36)  ci  mette  in 
grado  di  affermare  che  quegli  orridi 
fatti  si  svolsero  tutti  nel  1410. 
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La  pergamena  reca  un  contratto  stipu- 
lato ai  4  di  aprile  1411,  col  quale  Filip- 
pino de  Folpertis  del  fa  Francesco,  co- 
me tutore  di  Franceschino.  Antonio  e 
Simonina  Folperti  del  fa  Agostino,  ven- 
de a  Galeazzo  de  Vicedomi nis,  del  fa  Si- 
monetto,  il  diretto  dominio  di  una  ca- 
setta in  Borgo  Ticino  di  Pavia,  di  pro- 
prietà dei  tre  suddetti  minorenni.  Il  prezzo 
d'acquisto  è  di  ventidue  fiorini;  il  red- 
dito della  casa  sono  lire  quattro  pavesi, 
un'  oca  ed  una  cesta  di  cento  capi  d'a- 
glio che  ogni  anno  si  debbono  pagare 
da  un  Giacomino  de  Zanis,  il  quale  fia 
dal  13S1  era  stato  investito  del  dominio 
utile  di  quella  casetta. 

La  causa  della  vendita  fatta  dai  Fol- 
perti è  una  vera  rivelazione,  giacche  non 
solo  segna  il  tempo  in  cui  fu  perpetra- 
to il  saccheggio  da  Facino  Cane,  ma 
ricorda  una  delle  sue  dolorose  circo- 
stanze, la  prigionia  cioè  che  si  fece  sof- 
frire lunghi  mesi,  perfino  a  fanciulli  e 
fanciulle,  a  fine  di  strappare  alle  loro 
famiglie  i  denari  del  riscatto. 

Leggesi  neir  accennato  contratto  .* 
«  Causa  ex  eodem  precio  ipsos  minores 
[cioè  i  tre  pupilli  Fìxtnceschino,  An- 
tonio e  Simonina  Folperti  )  eximendi 
et  redimendi  a  captivitate  et  prò  adiu- 
ctorio  eos  minores  a  captivitate  eximendi 
et  liberandi  qui  fuerunt  captivati  ad 
asacomanatum  de  anno  proxime  pre- 
terito  factum  in  civitate  papié  >. 
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Dunque  il  saccomanno  è  certamente 
avvenuto  nel  1410.  Se  fosse  del  gennajo 
1411,  nel  successivo  aprile  si  sarebbe 
detto  de  muio  irroxime  ^^r^^^rzYo  fa- 
cium  ì 

La  cattività  dei  tre  nobili  fanciulli  Fol- 
perti,  e  la  vendita  che  il  loro  tutore  è 
costretto  fare  per  liberarli,  dimostrano  la 
crudezza  del  sacco.  1  ricchi  furono  spo- 
gliati di  tutto;  e  quanti  di  essi  caddero 
nelle  mani  dei  saccheggiatori,  si  tenne- 
ro in  carcere,  senza  distinzione  di  sesso 
0  di  età,  finche,  colla  vendita  dei  loro 
stabili,  (che  il  resto  era  stato  tolto),  po- 
terono procurarsi  il  prezzo  del    riscatto. 


L'allsanzi  ìsl  1113  tra  Filippo  Maria 
e  Francesco  Sforza 


Sono  noto  le  misere  condizioni  a  cui 
trovavasi  ridotto  Francesco  Sforza  nel 
iììll,  stretto  in  ogni  parte  da  potenti  ed 
accaniti  nemici  e  quasi  vicino  a  veder 
ridotto  in  frantumi,  quel  dominio  che 
con  tanto  sforzo  di  braccio  e  di  mente 
si  era  conquistato.  Di  tali  condizioni  ci 
dà  una  -succosa  esposizione  il  Ch.  prof. 
Carlo  Cipolla  SU))\  delle  Signorie  ilalia- 
??('etc.  (Milano  Vallardi  1881  pag.  4i2seg.) 
e  a  quella  lucida  narrazione  io  debbo  ri- 
mandare il  lettore.  A  trarre  d'impaccio 
lo  Sforza,  ò  pur  anche  noto,  aver  mol- 
tissimo giovato  la  lega  che  da  fino  po- 
litico seppe  stringere  in  quel  tempo  col 
duca  di  Milano,  coi  Veneziani  e  coi  Fio- 
rentini; solamente,  stante  il  racconto  poco 
specificato  che  di  quelle  trattative  ha  lascia- 
to il  Simonetta  {Rer.  gestar.  Fran.  Sfori. 
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in  Muratori,  XXI  e.  331  ),  non  ci  son 
noti  nò  il  tenore  delFalleanza  col  Visconti, 
ne  il  tempo  preciso  in  cui  fu  conclusa. 
Il  Cipolla  (  loc.  cit.  pag.  414)  sembra  a 
tutta  prima  assegnare  al  trattato  la  data 
del  settembre  1443  :  aggiunge  però  in 
nota  che  le  buone  relazioni  tra  il  Vi- 
sconti e  lo  Sforza  esistevano  fin  dal- 
l'agosto di  quell'anno,  recando  a  prova 
il  doc.  205  del  terzo  volume  delTOsio, 
Questo  documento  è  una  lettera  di  Fi- 
lippo Maria  del  25  Agosto  1443  al  re 
Alfonso  di  Napoli,  colla  quale  dichia- 
rando che  «  lo  illustre  nostro  genero  el 
Conte  Francesco  è  accordato  totalmente 
cum  nuy  et  è  reducto  a  la  devotione  et 
gratia  nostra  come  may  fosse  »,  invita 
l'aragonese  «  che  non  voglia  procedere 
più  a  le  offese  del  prefato  Conte  »  ma  an- 
zi «  riceverlo  a  la  gratia  soa  e  volerlo 
bavere  per  suo  bon  figliolo  e  servitore 
per  nostro  Amore  »  (Oslo  :  Docmn.  di- 
plomat.  voi.  III.  pag.  294).  Di  qui  si  è 
tratti  a  credere  che  l'alleanza  tra  Fi- 
lippo Maria  e  Francesco  Sforza  è  anterio- 
re al  25  agosto  :  ma  la  data  precisa, 
come  anche  le  condizioni  della  stessa, 
rimangono  un'incognita. 

Il  Magenta  (I  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  Castello  di  Pavia  voi.  I.  pag.  332) 
il  quale  si  limitò  a  scrivere  che  i  suc- 
cessi del  Piccinino  indussero  Filippo  Ma- 
ria a  strin^-ersi  nuovamente  al    tenero. 
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pubblicò  nel  secondo  volume  della  sua 
opera  (pag.  193,  doc.  231  )  una  lettera 
di  Filippo  Maria,  2  Settembre  1443, 
dalla  quale  molta  luce  si  fa  sul  trattato. 
Vi  si  dice  che  Giovanni  Boldizoni,  al  4 
di  agosto  1443,  quale  rappresentante 
del  duca,  sotto  riserva  della  definitiva 
approvazione  dello  stesso,  concludeva 
un  trattato  di  alleanza  collo  Sforza  col 
patto  da  parte  di  questi  di  non  esser 
obbligato  ad  agire  contro  Venezia  e 
contro  Firenze,  e  di  poter  rimanere  a- 
gli  stipendi  di  quei  due  alleati.  Il  duca 
che  non  aveva  voluto  accettare  la  riser- 
va, ora,  mutato  parere,  dichiara  «  con- 
siderato el  pericolo  presente  del  suo  (di 
Frane.  Sforza)  Stato  e  volendolo  reco- 
gliere come  debbe  fare  el  bon  padre  un 
suo  figliolo  »,  di  accettare  e  ratificare 
tale  riserva,  sicché  l'alleanza  diventa 
piena  e  perfetta. 

Questo  atto,  destinato  alla  pubblicità, 
non  è  quello  però  che  ci  faccia  cono- 
scere la  verità.  Non  ostante  1'  afferma- 
lìone  di  Filippo  Maria  di  non  aver  mai 
3luto  accogliere  fino  al  2  settembre  le 
ondizioni  poste  dallo  Sforza  all'alleanza, 
5Ì  che  questa  non  ebbe  effetto  reale  se 
lon  da  quel  di.,  la  lettera  del  25  ago- 
to  pubblicata  dalFOsio,  e  scritta  al  Re 
l'Aragona  dice  chiaramente  che  l'allean- 
za era  un  fatto  fin  d'allora  già  compiuto: 
e  tergiversazioni  della  subdola    politica 
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del  Visconti  volevano  però  che  tale  fat- 
to rimanesse  segreto. 

Questo  è  provato  dai  due  capitoli  od 
obbligazioni  vicendevoli,  scambiatisi  tra 
il  Visconti  e  lo  Sforza  ^a  dal  7  Luglio 
1443,  rimasti  fino  qui  sconosciuti  e  che 
ci -insegnano  come  dal  principio  di  lu- 
glio la  buona  intelligenza  tra  genero  e 
suocero  s'  era  già  affermata,  ma  doveva 
rimanere  segreta  per  riguardi  politici.  I 
due  capitoli  sono  di  grande  importanza 
giacché  espongono  le  condizioni  prima 
ignorate  del  trattato  corso  tra  quei  due  ''^ 
potenti.  Li  traggo  da  una  copia  del  tem- 
po da  me  rinvenuta  nelle  carte  delPar- 
chivio  Municipale,  ora  nel  Museo  Civico 
di  Storia  Patria,  e  sfuggita  al  Magenta. 

f 
«  Franciscus  Sfortia  Vicecomes  etc.  I 
Volendo    Io    recognoscere    comò  è  de-  .i 
bito  li    benefìtii    recevuti    dairill.mo  et: Pi 
Ecc.mo    Signor    mio    padre  et  duca  de 
Milano    etc .    et    ad    Luy  portare  debi 
ta  reverentia,  e   fare    quello    che    debi- 
tamente è  obbligato  ad    fare    el    buonlfi 
fìgUuolo  et  Genero  verso  del  suo  padre 
prometto  solepn emente  et  con  debito  lu- 
ramento  al  prefato  lU.mo  Sig.  duca,  ir  i|( 
fede  de   liale    (Subdito  ?)  et  Conte,  che  ìH; 
Io  cum  la  persona,  ne  cum  alcuna  mi;  )i 
gente,  terre,  Subditi,  Vassalli,  Adherenti 
Raccomandati,    Colligati  et  sequaci,  da 
dì  presente,   perfino  che  la  Signoria  ù 
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Yenesia  me  darà  la  provisiciie  che  la 
me  dà  al  presente,  Et  de  inde,  da  poi  che- 
a  raanchasse  darmela  fino  ad  tri  anni 
une  proxime  futuri,  et  unaltro  ad  be- 
leplacito  desso  Signor  duca,  directe  ne- 
[ue  indirecte,  non  offenderò,  ne  farò,  ne 
assarò  offendere,  al  prefato  Signore  du- 
;a,  ne  ad  suo  stato,  Subditi,  Vassalli, 
dherenti  et  ricomandati  suoi,  decqua 
i  delia  del  fiume  de  pò,  cioè  da  faenza 
n  sa  verso  Lombardia  inclusive. 

Filippus    Maria  Anglns,dux  Mediola- 
li  etc.  Papié  Anglerieque    Comes    ac  la- 
me dominus.  Ad    rechiesta  delo  Ilnstre 
ostro  Gene  ro  et  figliolo  Conte  france- 
co  Sforza  de    Visconti  Marchese    de  la 
larca  etc  Adcioche  non     staga  in  sus- 
ecto  che  Xuy  vogliamo  offendere  la  II- 
istre  Liga.  alaquale  pare  obligato:  Per 
more  de  la  presente    nostra    script ura, 
romettemo  largamente  et  solleniter    al 
refato  Conte  che  ad  essa  liga,    ne    ad 
5S0  Conte,  o  alcuni  dessi,  ne  suoe  Ci- 
te,  terre,  Castelle,  e  luochi,  ne  de  suoi 
olligati,  adherenti.  Complici,  Recoman- 
iti  et  Subditi,  non  moveremo  ne  fare- 
0  guerra  ne  offesa    alcuna,   per    nuy 
[è  per  nostre   gente,  ne    possanza  pre- 
nte  ne  futura,  né  ancho  favorigiaremo 
T  alcuno  modo,  ad  chi  la  volesse   of- 
dere,  ne  movere  guerra   per  qualun- 
la  modo,  casone  o  raxone,    tacite  vel 
presse,  ne  per  alcuno  quesito    colore, 
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durante  el  tempo  de  le  obbligatione  des- 
so Conte  curii  la  prefata  liga  ;  dichia- 
rando però  la  presente  nostra  promes- 
sa debia  remanere  secreta  et  stare  ap- 
presso desso  Conte,  ner  più  nostra  sa- 
tisfazione  et  certeza  dessa  lega.  In  quo- 
rum testimonium  presentes  fiorii  iussi- 
mus  et  registrari,  nostrique  sigilli  mu- 
nimine  roborari.  Dat.  Mediolani  die  VII. 
Julii  mcccccxLIII. 

Johannes.  Antonius. 

Questi  documenti  giovano  a  modifi- 
care anche  la  narrazione  degli  avveni- 
menti sforzeschi  del  1443  fatta  da  Er- 
molao Rubieri  {Frane.  Sforza,  Firenze 
1879.  Voi.  I  pag.  363  seg.),  nella  sua 
pregevole  opera  premiata  dalla  Società 
Storica  Lombarda. 
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Unì  Isttsra  ducale  ài  dìstrii^gs  un  tsIuoìs  sul 
Mo. 


11  Volarne  a  cui  si  allude    è    quello 
di  Siro  Comi:    Franclscus    Philelphus 
archigijninasio  ticinensi  vindicaius  (Pa- 
via 1783,  di  pagine    214),    il    quale    si 
sforza  in  esso  di  provare  che    l'insigne 
umanista  insegnò  nella  nostra  Universi- 
tà. Sebbene  F  opinione    contraria    fosse 
stata  accolta  da    tutti    gli   storici    della 
letteratura  italiana,  perchè  era    notorio 
che  il  Filelfo  esercitò  il    suo  magistero 
a  Milano:  tuttavia  il  Comi,  volle  disco- 
noscerla,   attenendosi     invece    a  quella 
espressa  dal  solo  Apostolo  Zeno,  e  con 
tutte  le  risorse  cercò    di  sostenerla.  La 
conclusione  a  cui  venne  è    ben   povera 
cosa;  dopo  tanto  battagliare  il  Comi  as- 
serisce che  il  Filelfo  fu  tra  noi   profes- 
sore soltanto  dal  10  ottobre    1439    agli 
11  di  febbrajo  1440  (Comi,  op.  (??V.,  pag. 
165).  Non  posso  comprendere    qual    lu- 
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stro  potrebbe  venire  alF  Università  da 
un  insegnamento  durato  sì  pochi  mesi 
ne  qual  fosse  la  necessità  di  scrivere  un 
volume  per  dirci  che  il  grande  latinista 
passò  pel  nostro  Studio  Generale  rapi- 
dissimo come  una  meteora.  Ma  su  que- 
sto non  mi  fermerò  :  io  dico  che  il  Fi- 
lelfo  non  insegnò  mai  a  Pavia. 

La  prova  dell'  asserto  è  facilissima 
a  darsi  e  ce  la  fornisce  lo  stesso  Duca 
di  Milano  con  suo  atto  dell'otto  Novem- 
bre 1441,  conservatoci  dal  Parodi  {Ada 
Studii  Tlcmensis,  Voi.  B.,  pag.  258).  Es- 
so è  una  lettera  di  Filippo  ^Nlaria  al 
Referendario  ed  al  Tesoriere  di  Pavia, 
con  cui  annunziando  d'avere  col  primo 
giorno  di  quel  mese  accresciuto  lo  sti- 
pendio del  Filelfo,  portandolo  da  fiorini 
500  a  700,  comanda  loro  di  essere  esat- 
ti nel  pagamento  del  medesimo,  e  fini- 
sce col  rimproverare  il  Tesoriere  per 
certa  trattenuta  sullo  stipendio,  ^'he  ten- 
tava di  fare  all'insigne  professore  di  Mi- 
lano. Le  ragioni  che  il  Duca  adduce  per 
sottrarre  il  Filelfo  alle  fiscali  carezze  del 
tesoriere  di  Pavia,  sono  pure  quelle  che 
dimostrano  non  aver  mai  il  Filelfo  ap- 
partenuto air  Università  nostra.  Ecco  la 
versione  dell'ultimo  tratto  della  lettera 
ducale. 

«  Inoltre,  poiché  sembra  che  tu,  Te- 
soriere, col  pretesto  delle  spese  di  quel- 
la Università,  hai  trattenuto  certe  som- 
me sul  salario  del  detto  Signor  Franco- 
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SCO  (Filelfo)  e  non  le  hai  ancora  resti- 
tuite, quantunque  per  ciò  fare  ti  scrives- 
simo due  volte  (il  che  ci  è  molestissimo), 
vogliamo  e  ti  comandiamo  una  terza  vol- 
ta che  immediatamente  e  senza  opposi- 
zione alcuna,  tu  faccia  la  restituzione  e 
ti  guardi  bene  nelP  avvenire  dal  tratte- 
nerti ancora  qualche  cosa  sul  detto  sa- 
lario. Giacche  non  essendo  il  ricordato 
Signor  Francesco  (Filelfo)  tenuto  ad  in- 
segnare in  queir  Università,  e  non  es- 
sendo, ne  ora  né  mai,  stato  inscritto 
nel  Rotolo,  non  è  conveniente  e  non 
intendiamo  che  sia  obbligato  a  far 
spesa  alcuna  per  detta  Università.  In 
ciò  guarda  di  attenerti  bene  al  nostro 
comando,  altrimenti  saremmo  di  te  mal- 
contenti ». 

Dopo  questa  esplicita  affermazione 
del  Duca  si  può  ancora  con  qualche  fon- 
damento sostenere  che  il  Filelfo  appar- 
tenne alla  nostra  irnis'ersità?  Le  parole 
«  non  essendo  ne  ora  ne  mai  stato  in- 
scritto nel  Rotolo  (  nec  sit  in  Rotulo 
aut  fuerit)  »,  mi  sembrano  decisive. 

Una  controprova  si  ha  i^el  fatto  che 
spogliati  i  Rotoli  del  1439  e  del  1441 
(essendo  andato  perduto  quello  del  1440), 
il  nome  del  PMlelfo  non  appare. 

Se  il  Comi  avesse  meglio  studiati 
1  documenti,  conservatici  in  quella  che 
egli  chiama  Parodiana  Rapsodia,  non 
avrebbe  tanto  facilmente  sostenuta  un'o- 
pinione che  può  dirsi  senza  fondamento. 
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La  distruzione  della  Cittadella  di  Pam  nel  M 


Narrano  gli  storici  pavesi  che  alla 
morte  di  Filippo  Maria  (13  agosto  1447) 
la  nostra  città,  desiderosa  di  reggimen- 
to libero,  sull'esempio  di  Milano,  procla- 
mò la  propria  indipendenza  e  dopo  ave- 
re solennemente  abbruciato  i  libri  del- 
l'estimo e  i  registri  delle  gabelle,  atterrò 
le  mura,  ossia  le  fortificazioni,  della  Cit- 
tadella, che  il  comandante  Francesco  da 
Casate  aveva  comperato  per  denaro 
(Robolini  tom.  YL  part.  I  pag.  67;  Ma- 
genta I.  335).  Essi  si  appoggiano  al  Co- 
mi che  negli  Anedocta  ticinensia  n.  35  e 
36,  citando  il  Registro  di  Provvisione 
1447  fol.  77,91  e  94,  parla  di  una  « 
Prostrano  muroncm  Cittadelle  ». 

Tuttavia  sembrami  necessaria  molta 
cautela,  prima  di  dar  un  valore  troppo 
esteso  a  queste  parole,  stante  il  fatto, 
notissimo,  che  nei  capitoli  conchiusi  tra 
la  città  e  lo  Sforza,  stipulati    al  18  set- 


21 


tembre  dello  stesso  anno,  alla  domanda 
che  la  Cittadella  sìa  abbattuta  e  che  le 
pietre  delle  mura  passino  in  proprietà 
del  Comune,  lo  Sforza  acconsente  alla 
distruzione  delle  fortificazioni,  ma  non 
degli  edifìzi,  e  si  riserva  la  proprietà 
delle  pietre  ricavate  dalle  demolizioni. 
Non  dimostra  questo  che  gli  edifìzi  era- 
no tuttora  in  piedi  e  che  anche  le  mu- 
ra di  fortificazione  erano  state  pochissi- 
mo guaste,  se  ancora  se  ne  domanda,  e 
se  ne  accorda,  la  demolizione? 

Questa  poi  non  avvenne  subitanea- 
mente e  quasi  a  furia  di  popolo:  che 
anzi,  solo  passato  l'inverno  1448  si  pensò 
di  attuarla.  Lo  Sforza  che  per  facilitare 
la  dedizione  di  Pavia  aveva,  nei  capitoli, 
annuito  alla  distruzione,  in  realtà  Tav- 
versava,  e  appena  senti  che  i  Pavesi  e- 
rano  determinati  a  por  mano  ad  essa^ 
cercò  di  impedirla.  E  il  fece  ai  22  a- 
prile  1448  colla  seguente  lettera  da  Cre- 
mona: 

Spectabiles  dilectissimi  nostri.  Xuy 
sentiamo  comò  minati  in  terra  le  mura 
de  la  Citadella:  de  la  qual  cosa  nuv 
siamo  contenti,  perche  comò  sapeti  de 
bona  voglia  ve  lo  concedessemo  per  ca- 
pituli,  Et  non  gli  facessimo  replicatione 
alcuna:  Et  intendimo  in  questo  et  in  le 
altre  cose  observarvi  multo  più  con  ef- 
fecto,  che  non  havimo  promesso  per 
scriptura.  Niente   di    meno    per    alcuni 
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boni  respecti  spectanti  al  honore  nostro 
et  vostro  vogliamo  in  questo  superse- 
deati,  finche  mandarimo  uno  nostro  là 
informato  della  intentione  nostra  sopra 
questa  facenda.  o  che  gli  venerimo  nuy, 
che  sarà  forsa  in  brevi.  Siche  interim 
non  gli  fati  altra  novità,  ne  movimento. 
Cremona  xxii  aprii is  1448. 

Franciscus    Sfortia    Yicecomes    etc. 

Cichus. 

A  tergo:  Spectabilibus  dilectissimis 
nostris  deputatis  ad  Regimen  et  offi- 
tium  provisionum  Civitatis  nostre  papié. 

L'astuzia  diplomatica  dello  Sforza 
traspare  da  ogni  linea.  Per  politica  a- 
veva  nei  capitoli  accordato  Tabbattimen- 
to,  per  politica  ripete  qui  il  suo  assenso, 
per  politica  anzi  promette  cose  maggiori: 
il  popolo  si  sarebbe  accontentato  delle 
buone  parole,  egli  intanto  temporeg- 
giando e  meglio  assicurando  la  posizione 
sua,  ancora  incerta,  avrebbe  forse  otte- 
nuto il  suo  scopo,  la  conservazione  della 
forte  Cittadella. 

I  deputati  di  provvisione  risposero 
tosto  alla  lettera  del  Signore  scusandosi 
dell'intrapresa  demolizione  e  assicuran- 
dolo che  l'avrebbero  sospesa.  Sforza  con 
una  lettera  del  3  maggio  li  ringrazia,  fa 
nuove  promesse  lusinghiere,  ma  insiste 
■sulla  sospensione.  Da  questa  lettera  ve- 
niamo a  sapere  che  la  precedente  fu 
causata  dalla  disobbedienza  agli  ordini 
di  sospensione    di    demolizione    che    lo 
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Sforza  aveva  fatto  intimare  verbalmente 
dal  suo  ^migliare  Andrea  Birago. 

Spectabiles  dilecti  nostri.  Responde  ndo 
a  la  vostra  littera  circal  facto  de  la  Ci- 
tadella  de  quella  Citade,  ve  dicemo  ac- 
ceptando  le  vostre  excusatione  che  no- 
stra intentione  sempre  fu,  è,  et  sera  de 
observarvi  integramente  quanto  ve  ha- 
vemo  promesso  et  far  molto  più  per  lo 
bene  et  augumentatione  de  quella  Cita- 
de. Ma  per  alcuni  boni  respecti  ve  faces- 
senio  dire  per  Andrea  de  birago  che  vo- 
lesseno  desistere  de  far  buttare  zoso  la  di- 
eta Citadella  et  maxime  al  presente  per 
onore  nostro  et  vestro,  et  nientedimeno 
el  se  proseguiva  la  demolitione  dessa 
Citadella  et  però  ve  scripsimo  dieta  lit- 
tera maxime  sentendo  miy  che  questo 
non  procedeva  se  non  da  qualcuni  et  non 
da  tutto  il  popolo.  Hor  come  se  sia  nuy 
mandaremo  là  uno  nostro  el  quale  ve 
dirà  sopra  ciò  la  nostra  intentione,  fa- 
cendo sempre  questa  conclusione  chela 
nostra  dispositione  si  è  de  observare 
quello  è  stato  promesso  et  molto  più. 
Ex  Castris  apud  villani  forninovi  prope 
Caravagium  die  iii  Maij  1448. 

Franciscus  Sfortia  Yicecomes,  papié 
etc.  Comes. 

Johannes. 
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Questi  due  ignorati  documenti,  tolti 
dall'Archivio  del  Museo  Civico  (Pacco 
Fort  ideazioni)  servono  a  lumeggiare 
un  episodio,  sinora  incerto,  della  dedi- 
zione di  Pavia  a  Francesco  Sforza. 

Non  credo  necessario  dilungarmi  per 
dire  che  l'avvedutezza  ed  il  temporeg- 
giare dello  Sforza  ottennero,  se  non  intie- 
ramente, almeno  in  buona  parte,  l'inten- 
to di  sottrarre  la  Cittadella  da  una  com- 
pleta distruzione. 
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li  Concorso  i!ei  hm  alla  riedificazione 
del  Castello  di  Milano  nel  liSO 


Fra  le  condizioni  che  Francesco  Sfor- 
za dovette   accettare    dai    Milanesi    per 
s'iungere  al  potere  ducale  era  il  divieto 
della  ricostruzione  del  castello  visconteo. 
Ma  allo  Sforza  premeva  troppo  di  avere 
un  luogo  forte  e    sicuro,    sia    contro    i 
nemici  esterni   del  Ducato,    sia  contro  i 
cittadini    sulla  cui     fedeltà  non    poteva 
ancora  interamente  contare:    egli  quin- 
di   indui^se  i  suoi    fautori  ed   amici    a 
persuadere  quel  popolo    della    necessi- 
tà   di  rialzare  il    Castello  e,  nonostante 
le    vive  opposizioni,  la  riedificazione  fu 
decretata.  Ai  25  marzo  del  1450  lo  Sfor- 
za aveva  fatto  il  suo  ingresso  in  Milano; 
pochi  mesi  dopo  si  cominciavano  i  lavo- 
ri del  Castello.  Il  Beltrami  assevera  che 
«  al  primo  di  luglio  del  1450,  secondo 
le  memorie  più  attendibili,  si  pose  ma- 
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no  ai  lavori  di  ricostruzione  »  (  Quidi 
stor.  del  Castello  di  Milano.  Mil.  1894 
pag.  28):  i  documenti  che  qui  sottopor- 
rò lasciano  credere  che  i  lavori  si  in- 
cominciarono qualche   settimana  prima 

Trattandosi  di  un  opera  ingente  e  di 
una  spesa  fortissima,  e  volendosi  dallo 
Sforza  che  la  riedificazione  avvenisse  nel 
più  breve  termine,  egli  chiamò  a  con- 
tribuzione tutti  i  sudditi  suoi.  Noi  espor 
remo  la  parte  che  toccò  ai  Pavesi,  se 
guendo  i  documenti  del  nostro  Museo 
Civico  di  Storia  Patria  (  Leti,  ducali, 
Cart.  5  ). 

Il  primo  di  essi  è  una  lettera  di  la 
mento.  Da  Lodi,  ai  16  giugno  1450,  Fran- 
cesco Sforza  si  lagna  chei  Pavesi  non  ab- 
biano ancora  obbedito  a  due  lettere  già 
prima  da  lui  spedite,  e  richiedenti  l'in- 
vio a  Milano  di  carri,  buoi  e  bifolchi  che 
per  due  mesi  avrebbero  dovuto  servi- 
re ai  lavori  del  Castello.  Esalta  l'impor- 
tanza dell'opera,  si  lagna  che  i  lavori 
non  siano  ancora  incominciati,  invita  i 
Pavesi  all'obbedienza.  Ecco  la  lettera: 

DuxMediolani  etc.  papié  anglerieque   j 
Comes  ac  cremone  dominus.  ^ 

Dillecti  nostri,  havendove  già  per 
duplicate  lettere  in  li  di  passati  scripto 
et  richiesto  volisseno  mandare  a  Milano 
sej  care  fornite  per  duj  mesi,  per  lo  a- 
diuto  de  la  rehedifìcacione  del  Castello 
de   porta  Zobìa,  Ce  mera  vegliamo    non 
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i  habiati  mandati,  sapiendo  vuy  maxi- 
ne  quanto  importa  il  dicto  Castello  ad 
luy  et  quanto  deve  essere  caro  a  ciascha- 
luno  de  li  nostri  che  sia  relevato  in  pe- 
ie,  né  già  credevemo  gè  fesseno  reni- 
encia  alcuna  a  mandare  diete  care,  an- 
zì  che,  senza  scrivere,  da  per  vuy  per 
>imile  lavorerio  ce  dovesseno  proferire 
juelli  et  de  li  altri  subsidii.  Il  per  che 
roghamo  sapiati  che  per  manchamento 
ie  carri  la  dieta  rehedificacione  se  diffe- 
rita più  di,  et  differisse  tuta  via.  Il  che 
20  stato  et  è  molesto  asay,  havendo  ris- 
pecto  ala  importancia  desso  :  pure  sia 
la  cosa  comò  essere  voglia,  ve  faciamo 
recordare  et  confortare  li  vogliati  man- 
dare subito  et  restaurare  el  tempo  per- 
duto e  non  manchi  se  ce  crediti  fare 
cossa  ultramodum  grata  utille  et  acepta 
più  che  potisseno  fare  per  una    fiata. 

Dat.  Laude  XYI  lunii  MGGCCL.  And 
reas)  Fulg  (ineus). 

A  tergo:  Egregiis  carissimis  nostrìs 
deputatis  officio  provisionum  civitatis 
nostre  Papié. 

Pavia  trovavasi  allo  stremo  di  dana- 
ro, e  i  deputati  della  Provvisione  non 
sapevano  a  qual  santo  votarsi  per  rag- 
granellare la  somma  occorrente  per  i 
carri  e  gli  uomini  domandati;  molto  più 
che  dovevasi,  secondo  V  uso,  sborsare 
tosto  tutta  la  somma  occorrente  pel  pa- 
gamento dei  due  mesi    di   lavoro.    Pur 


—  28  - 

bisognava  far  qualche  cosa,  che  l'aspet- 
tare una  quarta  lettera  dal  duca,  sarebbe 
stato  come  attirarsene  lo  sdegno.  Man- 
dano quindi  a  Milano,  sotto  la  condotta  di 
Boniforte  dal  Zuccaro,  tre  carri  con  i 
lavoratori  e  le  bestie,  nella  speranza  che 
il  principe  avrebbe,  in  vista  del  buon 
volere,  pazientato  alquanto.  Ma  lo  Sfor- 
za si  sdegna  e  minaccia  di  raddoppiare 
rimposizione  fatta  a  Pavia;  anzi  dimen- 
ticando che  essa  era  di  sei  carri,  l'au- 
menta a  sette,  sicché  la  pena  avrebbe 
portato  la  contribuzione  a  quattordici 
carri.  Ecco  come  egli  scrisse,  ancora 
da  Lodi  ai  26  giugno. 

Dux  Medio] ani  etc.  Papié  anglerieque 
Comes  ac  Cremone  dominus. 

Carissimi  nostri.  Quanto  più  consi- 
deramo  de  quanta  importancia  et  utili- 
tade  è  al  stato  nostro  la  rehedificacione 
del  Castello  de  Porta  Zobia,  tanto  mazo- 
re  admiracione  prhendemo  che  de  quel- 
le septe  carré  quale  ve  habiamo  rechie- 
ste dovesseno  mandare,  non  habiati  an- 
cora mandati  se  non  tre.  Il  che  non  é 
se  non  cum  grande  vostro  caricho  et 
vergogna.  Per  tanto  ve  scrivemo  et 
stringiemo  che  se  haveti  cara  la  gratia 
nostra  et  desiderati  el  bene  del  stato 
nostro  non  dagati  inducia  alcuna  a  man- 
dare le  altre  quatro  che  restano,  cum 
li  soy  Boy  et  bebulci  necessaria  Avisan- 
dove  che  in  quanto  non  li  mandati  ex- 
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editamente  faremo  che  de  septe  sarano 
uatordice.  Et  sarà  necessario  a  la  fine 
be  ad  ogni  modo  li  mandati  tute.  La 
ual  cossa  volemo  che  tu  Podestà  so- 
tici  se  exequisca  senza  intermissione 
e  tempo,  avisandone  li  Commissarii 
ostri  deputadi  al  dicto  laborerio  del 
lastello.  Dat.  Laude  die  XXYI  lunii 
[GGGCL.  Raphael. 

A  tergo  :  Egregio  et  Nobilibus  dile- 
tis  nostris  Potestati  et  Comunitati  Gi- 
itatis  nostre  Papié. 

Insieme  con  questa  giungeva  alla  Prov- 
isione  di  Pavia  una  lettera  25  giugno  dei 
Commissari  ducali  deputati  alla  direzione 
ei  lavori,  ingiungente  che  entro  quat- 
ro  giorni  la  Gittà  facesse  trovare  a  Mila- 
0  i  carri  che  ancor  mancavano,  sotto 
ena  di  una  doppia  contribuzione.  Ye- 
endo  in  questa  lettera  fissato  il  tor- 
nine del  ventinove  Giugno  per  l'invio 
ei  carri,  si  è  tratti  a  credere  essere  nel 
ero  il  Beltrami  quando  scrive  che  i 
avori  principiassero  al  primo  Luglio, 
e  si  intende  che  per  quel  di  tutti  gli 
)perai  comandati  si  trovarono  alFopera. 
>he  pero  altri,  se  non  tutti,  già  prima 
avorassero  lo  si  deduce  dal  fatto  degli 
Dperai  pavesi,  che  giunti  a  Milano  circa 
1 20  Giugno,  non  saranno  certo  rimasti 
noperosi  fino  al  primo  luglio.  Ecco  la 
ettera  dei  Gommissari  milanesi. 
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Spectabiles  domini.  Per  boniforte  dal  * 
Zucharo  ne    consigliato    carré    tre   per 
quella  vostra  Gitade  al  servicio    nostro' 
per  uno  mese.  Unde  ne  havemo  havisato 
lo  Illustrissimo  signore  nostro  che    non 
havemo  havuto  da  la  dieta  vostra  citade 
se  non  carré  tre.  Per  tanto   ve  famo  a 
sapere  per  parte  del  nostro  Illustrissimo 
Signore  che  vogliati  mandare    il    resto 
de  le  vostre  carré  infra  quattro  dì,    al- 
tramente vi  sarà  comandato    il    dupio  ;' 
ultra  questo  sarà  scripto  li  a  Pavia  che 
quante  carré  se  porano  trovare  che    le 
siano  tute  quante  menate  qui  ali  labo-- 
rerii    nostri    che  sarà    però   centra   la 
mente  nostra.  Avvisandove  che  el  nostro 
Illustrissimo  Signore  molto    ha    habuto 
amale  che  non  habiati  adempita  la  soa 
intentione  che  per  una    cessa    non  glie 
porisseno  bavere  fatto  più   apiacere  che  j' 
bavere  mandato  queste  septe  carré  cheè 
erano  comandate.  Provedite  comò  vi  pa- 
re, che  haveremo  paciencia  per    quatro 
di,  et  possa  andaremo  dal    nostro    Illu- 
strissimo Signore  e  Glie  diremo  zo  che 
sarà  in  effecto  de  quela  Citade.  Non  al- 
tro perquesta.   Ex    Castro    Porte    lovis 
Mediolani  die  xxv  lunii  mccccl.  Comis- 
sarii  ducales  super  laboreriis   ducalibuS 
etc. 

A  tergo:  Spectabilibus  dominis  duode* 
cim  provisionis  Civitatis  papié  et  co- 
mitatus. 
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Si  può  con  facilità  immaginare  come 

ale  rimanessero  i  Signori  della  Prov- 
sioiie  di  Pavia  al  ricevere  queste  mi- 
icciose  missive.  Bisognava  fare  gli  e- 
remi  sacrifìci  per  non  attirare  sulla 
ttà  un  raddoppiamento  delle  imposi- 
Dni  e  degli  oneri:    bisognava    placare 

principe  sdegnato.  Ma  il  denaro  man- 
va  assolutamente,  né  potevansi  mutare 

oro  le  pietre.  Però  con  lettera  umi- 
sima  allo  Sforza  esposero  le  tristi  con- 
zioni  della  città,  l'assoluta  miseria  in 
li  si  dibatteva;  non  esser  venuti  meno 
.'ingiunzione  per  trascaranza  e  tiepi- 
!zza  nel  servizio  del  principe  e  dello 
ito;  esser  anzi  dispostissimi  a  tutto  da- 
;  il  principe  pazientasse  alquanto;  essi, 
m  appena  sarebbero  in  grado  avreb- 
ìro  con  ogni  premura  inviato  a  Milano 
restanti  tre  carri  ed  i  lavoratori.  Fran- 
sco  Sforza  si  accontentò    e    si    placò. 

27  giugno    rescriveva    da    Lodi,    in 
esti  termini: 

Lux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerie- 
le  Comes  ac  (Iremone  dominus. 

Egregi  dileclissimi  nostri.  Compren- 
amo  per  tenore  de  la  vostra  lettera  de 
ivere  mandate  le  tre  care  a  Milano  de 
sey  ve  habiamo  in  li  di  passati  per 
)  nostre  letere  scripte  et  de  volere 
andare  le  altre  tre  quam  primum  po- 
riti  recatare   li  dinari.    Dove    che    ce 


32 


piace  le  diete  tre  care  siano  andate  al 
vorare.  Et  perche  la  cossa  importa,  vg 
gliati  per  qualche  via  vedere  de  tirar 
fora  il  dinaro  per  le  altre  tre  care  ( 
mandarle  suhito.  Et  da  poi  poteriti  re 
fare  in  drieto  li  dicti  dinari  donde  Iha 
ve  riti  cavati.  Et  per  che  non  intendemi 
che  alcuno  per  questi  cari  questa  fìat 
sia  exempto,  scrivemo  al  Capitaneo  de 
deveto  induca  e  costringa  a  questa  fac 
tione  a  contribuire  qualuncha  allegass 
exemptione  cossi  corno  li  altri,  perch 
questa  è  cossa  che  ogniuno  li  lia  lo  su 
interesse  et  però  volemo  che  nisuno  n 
sia  preservato  ni  exemptato.  Dat.  Land 
XXV  lunii  mccccl.  And(reas)  Fulg(ineu»| 

issimis  lìdi 


A  tergo  :    Egregiis  dilectis; 
stris  deputatis  officio  provisionum  Givi 
tatis  nostre  Papié. 

Si  noti  come  da  questa  lettera  risul 
ti  che  i  lavori  al  Castello  erano  già  in 
cominciati. 

Il  permesso    dato    dallo    Sforza  ali 
Provvisione  di  adoperare    delle    renditi^ 
di  qualunque  cespite  d'  entrata  per  soj 
perire  alle  spese,  pur  fatto  obbligo  delli. 
rifusione,   agevolò    assai  il  concorso  ci 
Pavia  alla  riedificazione  del  Castello  ( 
Milano.  Una  lettera  del  tre  luglio  dellj. 
Provvisione  al  Principe  annunzia  infat  '  ' 
che  a  giorni    sarebbero    stati    inviati 
Milano  ali  altri  tre  carri  col  denaro  0( 
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orrente  per  un  mese  di  paga;  la  som- 
na  pel  mese  successivo,  dovendo  i  sei 
arri  servire  per  un  bimestre,  sarebbe 
tata  frattanto  raccolta  e  poi  spedita  ai 
;^ommissari  soprastanti  al  lavoro.  Ecco 
a  lettera  di  Pavia  a  Francesco    Sforza. 


Illustrissime  Princeps  et  excelle ntis- 
;ime  domine  noster  metuendissime.  Ve- 
luto  et  iutesso  quanto  la  vostra  Excel- 
entia  ne  replica  circha  lacelleratione 
lei  mandare  le  altre  tre  carré  al  subsi- 
lio  de  la  rehedifìcatione  del  Castello 
ie  Milano  et  il  modo  datone  per  essa 
Vostra  Excellentia  ala  recuperatione  del 
iinaro,  voluntariosi  de  exeguire  li  desi- 
leri  soy,  lina  obligarsi  noy  stessi,  li  ha- 
biamo  dato  modo  et  facto  in  forma  che 
crediamo,  medianti  la  divina  grazia  avia- 
re  lunedi  che  vene,  Pasquino  fìglolo  de 
Boniforte  dal  Zucharo  nostro  citadino, 
cum  li  dicti  tre  cari,  pagati  per  uno  me- 
se comò  le  altre  tre,  se  da  luy  non  sia- 
mo ina'anati.  Fra. questo  mezo  solicita- 
remo  chel  dinaro  se  recati  {si  raccolga) 
del  pagamento  loro  per  laltro  mese,  per 
fare  che  in  tuto  la  mente  vostra  sia  per 
noy  eseguita,  ala  quale  devotissimamen- 
te sarecomandia.mo.  Dat.  Papié  die  iii 
lulii  mccccl.  Eiusdem  domhiationis  ve- 
stre  fidelissimi  servitores  Presidentes  ne- 
gociis  magnifìce  Civitatis  et  Comunitatis 
vestre  Papié. 
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Così    pel    momento  fu  appianata   lai 
cosa;  ma  i  quattrini  vennero  a  mancare  > 
nelle  casse  dell'esausto  Comune,  che  nel- 
l'Ottobre si  trovò  di  nuovo  ia  contrasto, 
col  duca.  ] 

Dux  Mediolani   etc.    Papié  Anglerie- 
que  Comes  ac  Cremone  dominus. 

Dilecti  nostri.  Ben  che  nuyper  altre 
littere  vi  habiamo  scripto  che  a  Pasqui- 
no de  Zucharo,  il  quale  ha  la  impresa 
de  mantenire  el  Carrigio  taxato  a  quel- 
la nostra  Comunitade  de  Papìa  per  li 
lavorerii  di  questo  nostro  castello  di 
portazobia  li  fecisseno  interamente  et  sen-  ■ 
za  altra  exceptione  satisfare  cusì  per  lo 
passato  quanto  per  lo  advenire;  Nondi- 
meno niente  è  facto,  come  havemo  in- 
teso, de  la  quale  cuossa  molto  si  mera- 
vigliamo per  che  asai  la  nostra  intentio- 
ne  do  veti  avere  inteso  et  che  non  e  ve- 
runa cuossa  habiamo  più  al  Chuore  che  ' 
questo  nostro  lavoro  presto  sia  compiilo. 
Et  non  facendo  el  debito  ad  esso  Pa- 
squino male  le  bestie  et  bevolchi  potria 
mantenire  et  li  nostri  lavorerii  se  ritar- 
dariano.  Et  perche  deliberemo  et  vole- 
mo  ancora  esso  Carezo  tenere  per  uno 
mese  vi  comandiamo  a  tutti  voy  che 
veduta  la  presente  et  senza  aspectare 
più  lettere  debiati  per  lo  passato  intera- 
mente bavere  satisfacto  al  dicto  Pasqui- 
no et  cosi  faciati  per  lo  advenire  sopra 
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a  additione  del  Garregio  secondo  nuy 
Drdinassemo  altre  fìada,  facendoli  fare  el 
pagamento  ogni  octo  dì,  ad  ciò  che  lui 
)ossa  forni  rse  de  feno  et  altre  cu  osse 
3xpedienti  a  satisfare  ali  bebulci  et  ve- 
turali.  Dat.  Mediolani  die  xvii  octobris 
mccccl.  lohannes  Franciscus. 

A  tergo:  Spectabili,  Nobilibus  et  pru- 
dentibus  viris  dilectisque  nostris    Pote- 
ntati et    Referendario    ac   presidentibus 
negociis  Comunitatis  nostre  Papié. 

Ad  accrescere  le  miserie  del  Comu- 
ne si  aggiunse  la  peste  che  portò  via 
buona  parte  delle  economie  fatte  e  ri- 
dusse gli  amministratori  alla  disperazio- 
ne. Ma  i  documenti  qui  ci  mancano; 
solo  ci  resta  una  lettera  del  1452  dalla 
quale  impariamo  che  le  cose  non  si  era- 
no punto  in  meglio  mutate.  La  lettera 
ricorda  Filippo  d'Ancona  commissario 
ducale  dei  lavori  di  Milano:  è  l'ingegner 
Filippo  Scozioli  di  Ancona,  le  cui  vicen- 
de furono  esposte  dal  Beltrami  (//  Ca- 
stello di  Milano,  Hoepli,  1894,  pag.  71 
seg.) 

Dux  Mediolani  etc.  Papié  Anglerie- 
que  Comes  ac  Cremone  dominus. 

Dilecti  nostri.  Se  dolemo  grandemen- 
te de  vuy  che  non  habiati  facta  la  de- 
bita provisione  al  pagamento  de  le  due 
carré  serveno  per  quella  Communitate 
al  Castello  nostro  de  portazobìa,    come 
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per  altre  fino  a  dì  xxiiii  del  mese  de 
decembre  proxime  passato  ve  scripsimo 
devesti  fare.  Cioè  per  li  tre  mesi  de  Ze- 
iiaro,  Febraro  et  Martio  del  Anno  pre- 
sente, et  anche  per  quanto  restavati  da- 
re da  le  callende  del  dicto  mese  de  Ze- 
naro  indreto:  Et  aciò  sapiati  vuy  seti 
negligenti  iti  quella  cosa,  quale  habiamo 
summamente  a  core  et  dove  ne  fate  più 
despiacere  che  ìq  veruna  altra  cosa  po- 
tesse essere.  Per  tanto  replicando  voglia- 
mo et  ve  comandamo  strictissimamente 
che  de  presente  prendiati  partito  al  dic- 
to pagamento,  mandando  li  denari  a  Fi- 
lippo de  Ancona  nostro  Comissario  so- 
pra li  lavorerii  del  dicto  castello  sì  in- 
tenditi fare  cosa  ne  sia  gratissima,  la 
quale  ne  sarà  molestissima  non  lo  fa- 
ciendo.  Et  quanto  al  avenire  continuate 
in  pagare  le  diete  due  care  al  dicto  ca- 
stello, fino  che  expediti  quelli  lavoreri 
ve  legeriremo  de  questa  spesa.  Et  spe- 
ramo  che  non  andarà  però  a  la  longa, 
però  che  grande  processo  ne  pare  gli 
sia  facto.  Dat.  MeJioIani  die  xxx  martii 
mcccclii.  Yincentius. 

A  tergo:  Prudentibus  viris  Presìden-. 
tibus  negociis  Communitatis  civitatis  no- 
stre Papié.  Cito. 

Naturalmente  la  speranza  che  il  la- 
voro e  quindi  il  contributo  «  non  an- 
darà a  la  longa  »  rimase  per  anni  ed 
anni   speranza;  nel   Registro  di  Provvi- 
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sione  del  1454  ai  13  di  marzo  trovo 
che  i  Pavesi  erano  debitori  per  mante- 
nimenti di  lavoratori  a  Milano  di  li- 
re mille  duecento  novantatre,  che  si  do- 
vettero prendere  a  prestito  dal  banchie- 
re Manno  ebreo,  il  quale  pagò  non  in 
denaro  ma  in  merci,  e  pretese  la  resti- 
tuzione di  lire  mille  ottocento  'Reg. 
Provv.,  fol.  65  seg).  E  così  di  anno  in 
anno  si  lavora  e  si  paga  sino  alla  fme 
del  secolo. 

Ma  i  nostri  nonni    erano    tanto   pa- 
zienti ! 
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la  nutrice  di  Lodcvico  il  Moro 


«  L'anno  mille  quattrocento  cinquan- 
Vuno,  a'  tre  d'Agosto,  che  si  celebrava 
la  festa  di  S.  Stefanino,  a  Vighievano  di 
Bianca  Maria  nacque  un  figliuolo  a  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  fu  chiamato  Lodo- 
vico, che  fu  poi  settimo  duca  di  Milano  ». 
Cosi  della  nascita  del  Moro  narra  Ber- 
nardino Gorio  {Delle  Histor,  Milani.  Parte 
sesta,  pag.  942,  Venezia  1565),  seguito 
dal  Morigia  {Hist,  di  Milano,  Venezia 
1592,  pag.  155),  dal  Giulini  (Memor,di 
Milano,  voi.  VI,  pag.  492),  dal  Robolini, 
{Notiz.  di  Pavia,  Voi.  VI,  part.  I,  pag.  82) 
dal  Rusconi  {Lod.  il  Moro,  Novara  1878, 
pag.  16);  contraddetto  erroneamente  dal 
¥B.hi  {Vite  degli  Sforzeschi,  Milano  1853, 
pag.  164)  che  fa  nascere  Lodovico  nel 
1450;  trascurato  dalla  maggior  parte  de- 
gli storici,  i  quali  dei  primi  anni  del 
Moro  conservano  perfetto  silenzio.  An- 
che il  Magenta,  che  pur  di  questo  per- 
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onaggio  con  gran  diligenza  narrò  le 
jurrascose  vicende,  omette  tatto  quan- 
0  riguarda  i  suoi  primi  giorni.  Non  sarà 
iunque  affatto  inutile  la  presente  nota, 
:olla  quale  si  richiama  una  circostanza 
iella  infanzia  del  Moro  sinora  rimasta 
gnorata,  e  che  ci  fa  conoscere  la  nutrice 
ii  lui. 

In  una  lettera  che  la  duchessa  Bianca 
Maria  scrive  ai  presidenti  della  Provvi- 
gione di  Pavia,  impone  loro  la  no- 
nina  ad  un  benefìcio  vacante  nella  Cat- 
;edrale,  di  loro  collazione,  a  favore  di 
jn  Gian  Agostino  Bregay  (  Bregagii  o 
Bargagli),  non  per  meriti  speciali  che 
ostui  avesse  verso  la  duchessa,  o  verso 
Pavia,  ma  unicamente  perche  figlio  di 
Margherita  da  Lecco,  la  nutrice  di  Lo- 
iovico  Maria  Sforza.  Ciò  dimostra  la  viva 
gratitudine  che  la  duchessa  conservava 
verso  chi  le  aveva  prestato  affettuosi 
servigi;  tuttavia  V  imporre  ad  altri,  per 
propria  riconoscenza,  una  nomina  eccle- 
iastica,  6  un  modo  un  po'  curioso  di  sde- 
bitarsi che  pur  troppo  allora,  e  anche 
dopo,  non  fu  del  tutto  raro.  Ma  ecco 
il  documento  che  tolgo  dall'Archivio  del 
Museo  Civico  di  Storia  Patria  (  Lettere 
Ducali,  cartella  Y  ). 

Ducissa  Mediolani  etc.  Papié  Angle- 
rieque  Comitissa  ac  lanue  et  Cremone 
domina. 
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Dilecti  nostri.  Essendo  novaraente  va 
chati  ne  la  chiesia  majore    uno  chieri- 
cato la  cui  presentatione  Intendimo  che' 
specta  a  voy,  vi  confortamo  et  caricharm 
che  per  nostra  contemplati one  lo  vogliati 
conferire  a  Giohanne  Angustino  di  Bre 
gay,  fiollo   de  Malgarita    de  Lecho  che] 
fu  nutrice  de  lo  luclito  nostro  fìolo  Lu- 
dovicho  Maria;  del  che  ne  fariti  piaceri 
siugulare.  Ex  arce  nostra  papié  die   Xf 
octobris  1464.  Galasius. 

A  tergo:  Nobilibus  viris  dilectis  no 
stris  deputa tis  presidentibus  negotiisCi-] 
vitatis  Papié. 

Aggiungerò  che  la  nascita  di  Lodo- 
vico  Maria,   quartogenito  di  Francesco 
Sforza,  fu  dal  duca  con  lettera  circolare' 
fatta   conoscere  a'  suoi  sudditi  con  invi 
to  a   festeggiarla    con  fuochi  di    gioja, 
solenni  processioni,  et  cum  amenissoni- 
tibus    campanarum.    Deduco    la  notizia 
dalle  Schede   ticinesi   del    Bossi    (  rass. 
presso  di  me,  pag.  52),  e  dal  Robolini 
(loc.  cit.),  i  quali  ci  avvisano  che  tale  let- 
tera recava  la  data  del  19  agosto  1451. 
Nelle    innumerevoli    manomissioni  del- 
l'Archivio Civico,  antiche  e  recenti,  quella 
lettera  andò  smarrita. 
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Si  hm  Eipa  falsamente  creduto 
tipografo  pavese  dd  secolo  II 


Il  prof.  L.  Zapponi,  già  bibliotecario 
Iella  nostra  R.  Università,  faceva  rimpro- 
vero nel  Bibliofilo  (Bologna,  1887,  n.  4., 
p.  53),  a  Siro  Comi  di  non  avere,  nelle 
iue    Memorie   Bibliogr.    per   la  storia 
Vlella    tipografia   pav.  del    Secolo  XV, 
■fatto  conoscere  tutti  i  maestri  che  eser- 
■citarono  in  Pavia  l'arte    tipografica  nel 
1400.  Questo  mio  scritto  invece  tende  a 
dimostrare    che  se  c'è  un    appunto    da 
fare  al  Comi  è  d'aver  accresciuto  la  se- 
rie dei  nostri  primi  stampatori. 

Egli  (  pag.  123),  sulle  testimonianze 
del  Denis,  del  Panzer  e  del  Boni,  nel- 
l'elenco che  ce  ne  dà,  inserisce  Zanino 
Ripa,  come  tipografo  dal  1473,  e  lo  fa 
socio  di  Antonio  Carcano  nell'edizione 
dei  Consilia  di  Angelo  degli  Ubaldi,  del 
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1473.  Il  che  non  reca  meraviglia,  giac- 
ché come  scrive  lo  stesso  Comi  (pag.  6) 
che  questi  Consilia  siano  usciti  dalla 
stamperia  sociale  pavese  di  Antonio 
Carcano  e  di  Zanino  Ripa,  ce  ne  assi- 
cura l'epigramma  seguente  che  vedesi 
posto  in  fine  dell'opera: 

Carchanus  impressit  pulchra  hec  Antonius  arte 
Cui  socius  partem  Ripa  Zaninus  habet. 
Ac  divi  Ambrosii  venerandusin  ede  Sacerdos 
Actor  Ticina  dignus  in  urbe  fuit  ». 

Tuttavia,  la  parte  di  lode  che  per 
l'edizione  del  libro  è  fatta  al  Ripa,  non 
è  argomento  che  lo  dimostri  tipografo; 
ne  il  titolo  di  socius  del  Carcano  prova 
la  sua  qualità  di  stampatore.  L'epigram- 
ma può  essere  spiegato  nel  senso  che 
Antonio  Carcano  è  il  tipografo,  che  il 
Zanino  Ripa  è  l'editore,  e  che  il  Sacer- 
dos sancii  Ambrosii  che  è  Giannanto- 
nio  Sangiorgio,  professore  di  diritto  nel- 
rUniversità,  Prevosto  di  S.  Ambrogio  di 
Milano  e  poi  Cardinale,  è  il  correttore 
che  dirige  la  edizione.  Che  poi  l'epi- 
gramma debba  essere  spiegato  cosi  e 
non  altrimenti,  si  fa  evidente  da  un  do- 
cumento da  me  in  questi  giorni  rinve- 
nuto. 

Nell'Archivio  della  R.  Università  con- 
servasi un  volume  manoscritto  dei  sala- 
rli spettanti  agli  ufficiali  del  Comune  ed 
ai  professori  deir  Università  per  l'anno 
1482,  la  cui  copertura  è  una  pergame- 
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na  ancora  ben  conservala,  salvo  nel 
margine  a  destra,  nel  senso  della  lun- 
ghezza, che  è  stato  tagliato,  con  danno 
delle  ultime  parole  di  ciascuna  linea  del 
documento  scritto  su  quella  pergamena. 
Il  documento  è  un  contratto  che  avvie- 
ne nella  casa  dei  disciplini  di  S.  Inno- 
cenzo, in  parrocchia  di  S.  Romano  mag- 
giore di  Pavia,  agli  undici  di  Novembre 
1475  tra  Zanino  de  la  Rippa  del  vivente 
Agostino  bidello  della  Università  di  Pa- 
via e  Antonio  de  Carcano  del  fu  Beltra- 
mino,  de  presenti  habilaior  Papié, 
magister  a  stampis.  Il  contratto  riguar- 
da la  edizione  in  trecento  copie  del 
Commento  sul  Quarto  libro  delle  decre- 
tali venerahilis  et  sapientis  Jio-is  utrius- 
que  doctoris  domini  Johannis  Antonii 
de  Sancto  Georgia  de  placentia  prepo- 
siti  ecclesie  Sancti  Ambrosii.  Il  volume 
uscì  ai  24  di  Maggio  1476  dalla  slampe- 
ria  del  Carcano  ed  è  elencato  dal  Comi 
a  pag.  10.  Il  Carcano  si  obbliga  a  fornire 
entro  un  termine  convenuto  le  copie  della 
detta  opera  bene  et  laudabiliter  in  pa- 
piro ad  stampum  stampita  correda  et 
completa  ad  tandem  cniuslibet  boni  ri- 
ri-,  e  lo  Zanino  Ripa  si  obbliga  a  forni- 
re allo  stampatore  la  carta  necessaria 
pel  libro,  ed  a  pagargli  soldi  due  impe- 
riali al  foglio  e  quinterno;  più  prò  scor- 
ia dicti  0 per is  a  pagare  12  ducati  d'oro 
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a  mezzo  dicembre,  altri  dodici  al  princi- 
pio del  venturo  febbraio,  ed  altrettanti 
a  Pasqua  di  Risurrezione.  Si  eleggono 
per  fideiussori  del  Carcano  i  due  fra- 
telli Matteo  e  Gabriele  de  Mazonibus  del 
fu  Ottino,  e  si  chiude  l'istrumento  col 
nome  dei  testimoni  Gian  Giacomo  Fer- 
rari, Genesio  da  Soriso,  Luigi  Gonfalo- 
nieri della  Villata.  Il  notaio  che  ricevette 
Tatto  è  Nicolino  Sideri,  e  quello  che  lo 
scrisse  è  il  detto  Luigi  Gonfalonieri. 

Il  documento  non  ha  bisogno  di  spie- 
gazione. Si  incontrano  in  esso  i  nomi 
dei  tre  ricordati  nell'epigramma  del  1473: 
il  tipografo  chiaramente  appare  essere 
il  solo  Antonio  Garcano;  lo  Zanino  Ripa 
che  è  bidello  delF  Università,  paga  le 
spese  deir  edizione;  il  Prevosto  di  S.  Am- 
brogio è  l'autore.  Il  documento  dimo- 
stra in  una  parola  che  Zanino  Ripa  fu 
ascritto  ai  tipografi  pavesi  per  la  inter- 
pretazione sbagliata  di  un  epigramma; 
il  posto  che  realmente  gii  spetta  è  quel- 
lo di  uno  dei  primi  editori. 
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Antonio  Carcano 
tipografo  e  biisllo  isll'Univsrsiti 


Molte  curiose  notizie  sul    commercio 
librario    iu  Pavia  prima    dell'iuvenzione 
della  stampa    sono  fornite    agii  studiosi 
dagli  Statuta  della  facoltà  dei  giuristi  pa- 
vesi, editi  a  Lucerna  l'anno  passato  dal 
prof  Hiirbin.  Gli  scriptores,  gli  stacio- 
narii  ed  i  bidelli  avevano  in  mano  siffatto 
commercio:  e    se    la    stampa    potè    far 
scomparire  gii    scriptores,  aprì    invece 
largo    campo    agii    stacionarii  che  di- 
vennero librai,  ed  ai  bidelli    che    tosto 
si  fecero  editori,  oppur  esercitarono  di- 
rettamente Tarte  tipografica.  Abbiam  già 
visto  il  bidello   Zanino    Ripa  intrapren- 
dere la  edizione    di    parecchi    scritti  di 
professori    universitari i   nella  tipografia 
di  Antonio  Carcano:  dirò  ora    di    altri 
bidelli  benemeriti  del  movimento    tipo- 
grafico nella  nostra     città. 
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E  primo  sia  Antonio  Carcano.  Di 
lai  ho  già  detto  aver  pubblicato  il  suo 
primo  libro  ia  Pavia  nel  1473  secondo 
il  Comi  (p.  6),  ed  ho  recato  un  contrat- 
to per  la  pubblicazione  di  un'altra  ope- 
ra edita  nel  1476  (Comi,  pag.  10).  Nel- 
la bibliografia  del  Comi  sono  però  re- 
gistrate altre  opere  edite  dal  Carcano 
cioè  la  Repetitio  di  Giorgio  Natta  del 
1475;  il  De  Iure  emphiteotico  di  Giason 
Maino  del  1476;  il  Tractatus  maleficio- 
rum  del  Gambelioni  del  1477;  VAnato- 
mia  del  Mundino  del  1478;  V  orazione 
inaugurale  di  Giason  Maino  pure  del 
1478  ;  il  trattato  ginecologico  del  de 
Tarre  del  1479;  quello  di  medicina  del 
Guainerio  del  1481;  l'esposizione  filoso- 
fica di  Alberto  da  Sassonia  del  1481;  il 
Liber  Canonis  del  1483;  il  De  sententia 
excomunicationis  del  Costa  del  1483; 
gli  Aforismi  d' Ippocrate  del  Torri  del 
1484;  i  due  trattati  di  Medicina  del  Con- 
correzzo  del  1485;  quello  di  Gentile  da 
Fuligno  del  1486  ;  un  commento  del 
r  Aquinate  al  de  celo  et  munclo  del  1486; 
il  de  apx)ellationihus  del  Sangiorgi;  il 
trattato  di  medicina  del  Guainerio  ;  i 
commenti  legali  del  Barbazza,  tutti  del 
1488  ;  i  commenti  pure  legali  del  Fran- 
chi del  1489;  il  trattato  sui  feudi  e  quello 
sul  IV  Decretali  del  Sangiorgio  del  1490; 
i  Commenti  del  Sandei  del  1493;  la  me- 
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dicina  del  Bargiggia  del  1494  e  nello 
tesso  anno  il  trattato  medico  del  Manlio, 
deir Accolti  e  il  trattato  di  logica  dello 
Strodi.  Stampa  nel  1495  un  trattato  le- 
gale del  Sandri,  ed  un  altro  dello  stesso 
lel  1496,  nel  qiial  anno  cura  l'edizione 
di  un'opera  medica  di  Ugo  da  Siena  e 
di  un'  altr'  opera  legale  del  Barbazza. 
L'ultimo  anno  della  sua  attività  è  il  1497 
nel  quale  ci  dà  una  ristampa  del  San- 
[^iorgio  e  del  Barbazza.  Poi  sembra  es- 
ser stato  colto  dalla  morte  giacche  di 
nessun  altro  libro  di  poi  pubblicato  dal 
Carcano  ho  trovato  cenno  nei  bibliogra- 
fi. Notevolissimo  pertanto  fu  V  impulso 
dato  dall'  operosità  del  Carcano  alla  ti- 
pografia pavese  e  la  sua  officina  ottiene 
a  ragione  uno  dei  primi  posti  fra  di  noi. 
Sappiamo  che  il  Carcano  era  nativo 
di  Milano  e  lo  dice  la  chiusa  dell'  opera 
medica  del  Manlio  da  lui  stampata  nel 
1494  {impressum  per  Mag.  Ani.  de  Car- 
cano mediolanenserii).  La  fama  da  lui 
acquistata  nell'arte  sua  era  grandissima 
sicché  in  fine  dell'opera  del  Franchi  è 
detto  bibliopola  fidelissimus,  m  quella 
del  Manlio  impressor  dignlsslmus  e  in 
quella  del  Torri  del  1484  prestans  vir  et 
irapressorie  artis  experientissirnus.  Dal 
documento  del  1475  già  da  me  pubbli- 
cato che  lo  riguarda  è  detto  figlio  di  Bei- 
tramolo  e  indicato  niinc  Jiabitator  Papié, 
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il  che  fa  supporre  che  in  questa  città 
nel  75  da  poco  si  era  stabilito,  sicché 
noa  mi  par  da  accettarsi  come  del  tut- 
to sicura  l'affermazione  de)  Comi  che  il 
Carcano  abbia  stampato  in  Pavia  sin 
dal  1473.  Una  circostanza  della  sua  vi- 
ta che  non  fu  ancora  notata  e  che  m3- 
rìta  d'esserlo  giacche  conferma  la  no- 
stra idea  sulle  relazioni  strettissime  che 
correvano  tra  lo  sviluppo  della  tipogra- 
fìa e  i  bidelli  delFUniversità.  ci  vien  for- 
nita dalla  chiusa  del  libro  di  medicina 
del  prof  Guainerio  stampato  dal  Carca- 
no nel  1488,  ove  è  detto  che  il  tipogra- 
fo è  ipsliis  gymnasii  generalem  juri- 
starum  hldellum.  Il  Carcano  adunque 
entra  anch'esso  nella  schiera  dei  bidelli 
universitarii:  e  difatti  dai  Rotoli  dei  pro- 
fessori e  salariati  dell'Università  appare 
che  il  Carcano  fu  eletto  a  tale  ufficio 
nel  1486  in  sostituzione  del  defunto 
Gian  Giacomo  Belloni.  Rimane  in  tale 
carica  nel  Rotolo  del  1487  e  del  1488; 
ai  30  Maggio  di  quest'anno  una  lettera 
del  duca  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza 
conservataci  dal  Parodi  {Acta  Stitdil 
Tlclnen.,  Voi.  B.,  pag.  438)  lo  dimette 
dall'impiego  e  gli  sostituisce  un  Vin- 
cenzo Subin?go.  Tuttavia  appare  reinte- 
grato nella  sua  carica  nel  Rotolo  del 
1490  e  in  esso  rimase  inscritto  fino  al 
1493. 
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Di  Gaspare  Baldizzoni  portiere  universitino 
ed  editore  in  Pavia 


Del  Baldizzoni  scrive  il  prof.  L.  Zap- 
poni nel  Bibliofilo  di  Bologna  (anno  1887 
n.  4)  in  un  articolo  dal  titolo:  Bi  un'e- 
dizione e  di  un  tipografo  pavese  del 
secolo  XV.  Egli  si  lagna  che  il  nome  di 
costui  non  fosse  fino  allora  apparso  tra 
quelli  dei  tipografi  di  Pavia  del  400, 
mentre,  come  affermò  anche  il  Moiraghi 
{Bollelt.  stor.  pavese  1893,  pag.  293), 
«  egli  tenne  aperta  la  propria  officina  in 
Pavia,  almeno  nell'anno  1492,  e  qui  pub- 
blicò un  trattato  di  Giason  del  Maino  di 
cui  si  conserva  un  bello  e  rarissimo  e- 
semplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Brera  ».  Difatti  nella  chiusa  dell'  opera 
leggesi:  «  hnpressura  fuit  hoc  opus  so 
lemnis  repetilionis  t,  quo  77iinus,  ff.  de 
Jhtrainibus,  in  alma  et  inclita  civitale 
papié  per  gasparem  de  halditionibus 
die  oclavo  mensis  jiinii  anno    domini 
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curenie  mcccclxxxxii  regnante  illu- 
slriss.  et  excetlent,  d.  d.  lohane  Galea- 
ilo  maria  sfortia  vicecomite  inclito  li- 
gurum  duce  sexto  ». 

Molti  documenti  parlano  del  Baldizzo- 
ni,  ma  furono  fin  qui  trascurati.  Eppu- 
re ci  insegnano  che  Gaspare  discendeva 
da  una  famiglia,  da  lunghissimo  tempo 
addetta  ai  servigi  dell'Università;  giac- 
che fino  dalla  metà  del  400  troviamo 
nominati  fra  i  bidelli  dei  giuristi  un 
Giovanni,  un  Cristoforo,  un  Epifebo  Bal- 
dizzoni,  il  qual  credo  fosse  il  padre  del 
nostro  Gaspare.  Intorno  a  costui  il  Paro- 
di fActa  Studii  Ticinens.,  Voi.  B.  .pag. 
434)  ci  ha  conservato  la  lettera  colla 
quale  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  lo  e- 
legge  a  portiere  universitario  {scolarum 
gi/Ninasii  Papié  custodem  prò  hiis  et- 
periendis  et  claudendis  ):  la  lettera  è  in 
data  19  Gennajo  1487.  Il  duca  in  essa 
loda  la  fidem  diligentiam  et  frugalità' 
teni  dilecti  nostì'is  Gasparis  Baldi^oniy 
ed  aggiunge  che  gli  affida  la  predetta 
carica,  indotto  precibus  quorundam  da- 
rissimorum  doctorum,  il  che  prova  la 
stima  eh'  ei  si  era  accaparrata  pressa 
parecchi  dei  pia  illustri  professori  uni- 
versitarii,  e  lascia  credere  che  prima  di 
questo  anno  il  Baldizzoni  abbia  prestato 
servigi  nello  Studio,  in  ajuto  del  suo  pa- 
dre Epifebo,  bidello  generale    della    fa- 


colta  di  diritto.  I  Rotoli  uiiiversitarii  ce 
lo  mostraao  perseverante  nel  suo  ufrìcio 
pel  resto  del  secolo  XV. 

Ecco  pertanto  un  terzo  degli  addetti 
all'Università  che  si  occupa  dell'arte  ti- 
pogralica  e  segna  del  suo  nome  la  edi- 
zione dei  primi  libri  nella  nostra  città. 
Però  fu  egli  semplicemente  editore,  o 
propriamente  tipografo?  Lo  Zapponi  non 
dubita  di  dirlo  stampatore,  e  il  Moiraghi 
lo  segue  risolutamente,  anzi  parla  della 
sua  officina  nel  1492.  Io  non  nascondo 
i  miei  dubbii.  Sta  bene  che  si  poteva 
essere  bidello  o  portiere  dell* Università 
e  insieme  anche  tipograf3:  l'Antonio  Car- 
cario  ce  lo  prova;  ma  se  il  Baldizzoni 
avesse  avuto  una  stamperia  propria,  del- 
le sue  pubblicazioni  sarebbe  rimasto  solo 
Taccennato  commento  del  Maino?  Que- 
sto mi  pare  poco  probabile.  E'  pur  ve- 
ro che  la  chiusa  di  questa  pubblicazione 
ce  la  dice^  stampata  per  Gaspare  Bal- 
dizzoni {impressuniper  Gasp,  de  Bald.). 
ma  ognun  vede  come  lìpet'  può  indicare 
tanto  lo  stampatore  quanto  l'editore.  Al- 
l'editore come  al  tipografo  si  faceva  la 
stessa  parte  nelle  indicazioni  di  chiusa 
dei  libri;  già  ho  detto  dell'  epigramma 
del  1473  che  indusse  il  Comi  e  gli  altri 
a  ritener  stampatore  Zanino  Ripa  che 
non  fu  mai  tipograro  .*  aggiungerò  ora 
un  altro  esempio  a   conferma.  Il    Comi 
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elenca  fra  gli  stampatori  pavesi  del  400 
un  Girolamo  Duranti;  difatti  in  un'  edi- 
zione del  Carcano  del  1483  leggesi  in 
fine:  Papié  j^^^r  M.  Antonium  de  Carca- 
no et  Hieronymum  de  Durantibus  1483 
die  21  maiHii.  Anzi  nel  trattato  di  lo- 
gica di  Gaetano  da  Tiene  si  legge  in 
fine:  Papié  per  Hieì'onymum  de  Duran- 
tibus 1483  prid.  Kalend.  fehruar.  ;  il 
che  a  primo  aspetto  potrebbe  far  crede- 
re il  Comi  nel  vero.  Tuttavia,  come  già 
Za  nino  Ripa,  così  anche  il  Duranti  deve 
escludersi  dall'elenco  dei  maestri  tipo- 
grafi, egli  è  soltanto  editore.  Quando 
Cristoforo  Cani  e  Stefano  Giorgi  comin- 
ciarono nella  loro  tipografìa  sociale  ad 
indicare  con  maggiore  proprietà  e  chia- 
rezza l'editore,  leggiamo  nelle  chiuse  li- 
brarie cosi:  Papié  per  dir isto forum  de 
Canibus,  studio  et  impensa  solertis  vi" 
7'i  Hieronymi  de  Durantibus  1487  (Comi, 
pag.  48),  come  troviamo  ripetuto  in  un' 
edizione  del  1488  dello  stesso  Cani  e 
dello  stesso  editore  Duranti  (Comi,  pag. 
501};  oppure  anche  :  Papié  arte  et  ex- 
2^ensis  diligentissimi  viri  Hieronymi  de 
Durantis  1488  die  24  lanuarii  (Comi, 
pag.  54);  od  infine:  Papié  per  solertem 
virum  D.  [Cìirist.  de  Canibus  rogatu 
et  impensa  diligentis  i  iri  Hieronymi 
de  Durantibus  1401  die  26  mensis  Tu- 
Hi  (Comi,  pag.  64);  chiuse,  le  quali  esclu- 
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dono  che  il  Duranti  sia  stato  tipografo. 
Il  fatto  dunque  che  del  Gas'pare  Bal- 
dizzoni  non  rimane  che  un  libro,  e  la 
considerazione  che  l'editore  molto  facil- 
mente può  essere  scambiato  col  tipogra- 
fo, non  rendono  molto  dubbiosa  Taffer- 
mazione  dello  Zapponi  che  vuol  darci 
nel  Baldizzoni  un  altro  tipografo  pavese 
del  400  ? 
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La  kmm  di  Pavia  fatta  da  un  fiorentino 
nel 


Nello  Zibaldone  Strozzìano  Gì.  YIII. 
4.  1453  della  Magliabeccbiana  di  Firen- 
ze si  contiene  manoscritta  la  relazione 
dei  viaggi  fatti  da  Giovanni  Ridolfl,  il 
noto  ambasciatore  fiorentino  alla  Gorte 
di  Milano.  Tale  relazione  fa  pubblicata 
da  Giuseppe  Baccini  nel  Zibaldone,  un 
curioso  ed  importante  periodico  fioren- 
tino, nato  e  morto  nel  1888;  ma  perchè 
tale  pubblicazione  è  divenuta  rarissima 
credo  bene  ripubblicare  quanto  In  quella 
relazione  riguarda  Pavia. 

Il  Ridollì  descrive  i  varii  luoghi  in 
cui  si  imbattè  nel  viaggio  suo  del  1480, 
e  così  dice  del  Pavese: 

Voghiera  è  uno  buon  castello  disco- 
sto a  Gorone  m.  5  che  è  del  Gonte  Pie- 
ro del  Yermo.  Pancherana  è  una  villa 
discosto  a  Yoo'hiera  m.  6  dove  a  dì  18 


65 


(settembre  1480)  albergamo.  Po  è  ii  so- 
pra detto  liume  presso  a  Pancherana  li- 
no miglio,  dove  si  passa  colla  barca. 

Pavia  è  una  bella  città  discosto  a 
Pancherana  m.  8  presso  alla  quale,  circa 
a  uno  miglio  e  mezzo,  passa  uno  ramo 
del  Tesino  che  lo  chiamano  il  gravatone, 
dove  si  passa  colla  barca,  et  di  poi  al- 
lato alle  mura  della  terra  passa  il  Tesi- 
no che  c'è  un  ponte  d'otto  archi  tutto 
di  sopra  coperto  a  tetto,  dove  a  di  18 
detto  giugnemo  e  stemo  insino  a  di  20. 
Questa  città  gira  m.  2.  o  in  circa  et  è 
molto  bene  artigianata  et  fa  delle  anime 
10  mila  et  evi  uno  bello  Studio  di  600 
0  700  scolari,  et  una  gran  piaza,  et  di- 
nanzi al  duomo  è  una  piazuola,  in  me- 
zo  della  quale  è  una  statua  a  cavallo  di 
bronzo  che  dicono  essere  Antonino  Pio, 
alcuni  Belisario.  Et  le  chiese  vi  sono, 
tutte  sono  antiche,  et  ha  nuovi  il  corpo 
di  Santo  Agostino:  hanno  preterea  L'Ar- 
zanà,  dove  è  circa  33  galeoni,  et  4  o  5 
che  tolsono  a  viniziani,  che  gii  tengono 
a  perpetua  memoria.  Et  navigasi  con 
essi  pel  Tesino  et  Po,  che  non  regge - 
rebbano  in  mare,  et  son  fatti  a  guisa 
di  Castegli  di  legnami.  Ma  quel  che  v'è 
memorabile  si  è  il  Castello  che  fece  il 
primo  Duca  Giovan  Galeazzo,  il  quale  è 
molto  bello,  ma  non  è  si  grande  ne  si 
forte  come  quel  di  Milano.  Evi  in  detto 
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Castello  una  libreria  dove  è  alcuni    li- 
bri scritti  per  mano    del   Petrarca    che 
stava  allora  col  Duca,  et  uno  corno    di 
Liocorno  molto  bello,  et  uno  astrologio 
molto  degno  et  una    testa   di    dragone 
grandissima   che    dicono    esser    quello 
ammazzò  San  Giorgio:  et  uno    pajo    di 
corna  di  daino  meravigliose  et    oltre  a 
questo  assai  assai  orliquie:  et  aggiunto 
a  quello  il  barco  che  dicono  girare    m. 
17  et  discosto  a   quivi  si   va   pel   barco 
m.  5  et  trovasi  la  Certosa  che  è  una  de- 
gna cosa  ma  non  finita,  che  ha  il  prin- 
cipio della  faccia  dinanzi  che  v'è  dentro 
teste  antiche  di  marmo  tra  te  di    meda- 
glie, et  di  poi  le  storie  di  marmo  scol- 
pite del  testamento  nuovo  et  vecchio,  et 
ha  3  navi  et  dalle  latora  di    questa    et 
di  là  cappelle,  et  è  in  croce.  Ha  di  poi 
la  chiesa  vecchia  dove  è  uno  bello    al- 
tare tutto  d'avorio,  scolpitovi  dentro  tut- 
to il  testamento    vecchio    et    nuovo,    et 
dietro  a   quello,  in    su  colonne,    la  se- 
poltura del  duca  Giovan  Galeazzo  et    il 
corpo  suo  et  lui  a  cavallo  fuvvi  ritratto 
al  naturale.  Et  in  sagrestia  poi  due  Cas- 
soni d'avorio  storiati,  dove  dicevano  es-' 
ser  assai  orliquie,  et  tutte  aveva  fatto  il 
detto  Duca.  Evi  dipoi  un  chiostro,  in  fra 
gli  altri  che  vi  sono,  grandissimo,  dove 
atorno  è  24  celle  spicate  l'una  dall'altra 
con  terreno  et  palco,  coverte  di  piombo, 
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che  hanno  camera,  scrittojo,  loggietta, 
pozo  et  orto,  et  ha  di  rendita  detta 
chiesa  ducati  600,  et  questo  basti  quan- 
di) to  a  Pavia,  della  quale  a  dì  20  par  timo 
per  Milano.  Per  la  via  si  trova:  Binasco 
è  uno  castelletto  discosto  a  Pavia  m.  10 
dove  a  dì  detto  desinamo. 

Milano  è  discosto  a  Binasco    m.    10 
et  questo  basti  al  viaggio  di  Genova . 
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LodoTÌco  il  Moro 

8  l'acquisto  della  possessione  di  Vigevano 

dall'Ospedale  di  Farla 


Nei  Convocati  della  Società  delFOspe- 
dale  di  S.  Matteo,  ossia  nei  verbali  del- 
le sue  adunanze,  ora  conservati  nelF Ar- 
chivio del  Museo  civico  di  Storia  Patria, 
ho  rinvenuto  narrate  in  compendio  le 
trattative  che  Lodovico  il  Moro  ebbe 
cogli  amministratori  del  Pio  Istituto  per 
l'acquisto  che  egli  intendeva  fare  delle 
terre  dall'Ospedale  possedute  in  quel  di 
Vigevano. 

Credo  utile  far  conoscere  quelle  car- 
te, giacché  dipingono  il  carattere  del 
Moro,  danno  notizia  di  una  particolarità 
fin  qui  sconosciuta  e  pur  troppo  dimo- 
strano come  anche  la  integrità  e  lafer- 
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Qiezza  di  coscienziosi  amministratori  noe 
sapevano  resistere  alle  voglie  di  quel 
ferreo  despota. 

Il  primo  Convocato  in  cai  si    tratta 
dell'affare  è  del  sabato  22  aprile  1486. 

Troviamo  adunati  uomini  distinti,  i 
cui  nomi  sono  famigliari  agli  storici  cit- 
tadini, essendo  quelli  di  Raffaele  de  Man- 
giariis  viceministro,  Matteo  de  Blassono, 
Giacomo  Gualla,  Gian  Antonio  Bassini, 
Agostino  Gravanago,  Gian  Domenico  de 
Oliariis,  Odoardo  Torti,  Gian  Martino 
Gandini,  Francesco  Strazzapali.  Si  dò. 
lettura  del  precetto  fatto  dal  podestà  di 
Pavia,  nobile  Carretto  del  Carretto,  in 
esecuzione  di  lettere  a  lui  scritte  da 
Lodovico  il  Moro.  In  esso  si  ordina  a- 
gli  amministratori  dell'Ospedale  di  pren- 
dere i  dovuti  provvedimenti  per  V  invio 
a  Milano  di  alcuni  rappresentanti  dellT- 
stituto,  che  conferiscano  col  Moro  in- 
torno alla  possessione  di  Vigevano.  Che 
cosa  volesse  Lodovico  Sforza  riguardo 
a  quella  possessione  non  e  detto,  ma 
siccome  in  addietro,  come  vedremo  ri- 
suhare  dai  seguenti  Convocati,  eran  cor- 
se trattative  per  la  vendita  a  lui,  cosi 
i  deputati  dell'Ospedale,  tosto  avranno 
compreso  che  si  volevano  ripigliare  le 
trattative.  La  deliberazione  presa  fu  di 
commettere  al  milite  dottor  Gian  Ago- 
stino Preottoni  ed  a  Gian  Pietro    Imo- 
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dello  membri  della  società,  che  già  si 
trovavano  a  Milano,  e  che  erano  piena- 
mente edotti  delle  trattative,  di  recarsi 
dal  Moro  e  sentirlo.  La  commissione 
doveva  loro  essere  comunicata  da  Da- 
miano de  Castignate,  negotiorum  gestoi 
dicti  hospitalis,  che  tosto  si  mise  in  cam- 
mino per  Milana. 

Nel  secondo  Convocato,  in  data  26 
aprile,  abbiamo  la  relazione  fatta  dal 
Castignate  e  dall'Imodello.  Il  primo  dice 
che  accettata  la  commissione  nel  recarsi 
a  Milano,  si  imbattè  nell'Imodello  a  Bi- 
nasco  e  gli  comunicò  l'ordine  della  so-' 
cietà;  sicché  Tlmodello  rifece  la  vis 
a  fine  di  abboccarsi-  col  Moro,  quan- 
tunque il  Preottoni  che  gli  doveva  i 
esser  compagno  nell'ambasciata,  fosse 
già  tornato  a  Pavia.  Narra  adunque  Fi- 
modello  che  la  domenica  23,  portossi 
al  castello  di  Porta  Giovia  dal  Moro, 
per  via  si  incontrò  con  Luigi  Terzaghi 
secretarlo  dello  Sforza  ed  espostogli  il 
motivo  di  sua  venuta,  pregollo  di  ot- 
tenergli udienza.  Dovette  attendere  lun- 
gamente, ma  alla  fine  fu  presentato  al 
Moro  su  di  un  terrazzo,  pel  quale  pas- 
sava diretto  ad  una  adunanza  del  Con- 
siglio Secreto.  L'accoglienza  non  fu 
troppo  lusinghiera;  il  Moro  pressato  da- 
gli affari,  non  si  trattenne  colflmodello 
e  lo  rinviò  senz'altro  al  suo   Cameriere 
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Marchesino  da  Cremona,  che  ritengo 
fosse  il  Marchesino  Stanga.  Costui  a- 
dunquC;  a  nome  del  suo  signore,  disse 
airimodello  esser  desiderio  del  Padrone 
che  i  deputati  dell'Ospedale  gli  dessero 
in  affitto  i  beni  di  Vigevano  pel  canone 
annuo  di  lire  850  imperiali,  a  patto  pe- 
rò che  entro  quattro  anni  gliene  cedes- 
sero la  proprietà,  mercè  lo  sborso  di  lire 
14  mila,  somma  che  altra  volta  si  era 
convenuta.  L'Imodello  rispose  che  non 
era  autorizzato  a  simili  trattative;  riferi- 
rebbe e  la  Società  avrebbe  poi  delibe- 
rato; intanto  per  esporre  il  suo  parere 
personale  aggiunse  che  avendo  già  ac- 
consentito alla  vendita  per  la  detta  som- 
ma di  lire  14  mila,  non  avrebbero  ora 
avuto  certamente  alcuna  difficoltà  nel- 
Facconsentire  all'alienazione  dei  beni, 
quantunque  il  prezzo  offerto  fosse  di 
molto  inferiore  al  vero  loro  valore.  Non 
credeva  però  che  i  deputati  acconsenti  • 
rebbero  all'affìtto;  avrebbero  aderito  al- 
la vendita  ma  a  patto  di  reale  e  pronto 
pagamento,  altrimenti  sarebbe  accaduto 
come  in  addietro,  quando  ipse  dominus 
Ludovichus  non  exbursavit  dictas  pecu- 
nias  et  propterea  res  sic  remansit. 

GU  amministratori  dell'Ospedale  lo- 
darojio  e  ringraziarono  l'Imodello  del- 
l'ambasciata; dopo  lunga  consultazione 
deliberarono  di  rinviarlo  a  Milano,  accom- 
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pagliato  da  Franciiio  de  Aquarolo  peri 
riferire  a  Lodovico  che  erano  bensì 
disposti  alla  vendita  non  all'affìtto:  (re- 
spondendo  ut  sidominatio  sua  vult  exbur- 
sare  libras  XIV  millia  imper.  quod  fìat 
sibi  vendictio,  aliter  non). 

Il  terzo  Convocato,  del  4  Maggio 
1486,  ci  apprende  che  il  Moro  rimase 
male  di  quella  opposizione  a'  suoi  pro- 
getti, e  che  scrisse  alla  Società  insisten- 
do e  riproponendo  Faffare. 

Non  sappiamo  del  tenore  preciso 
della  missiva,  ma  che  da  essa  spirasse 
cocci utagine  e  prepotenza  lo  si  desume 
dal  fatto  che  i  deputati,  non  volendo 
assumere  intera  la  responsabilità  di  un 
rifìuto.  e  d'altra  parte  non  volendo  nep- 
pur  quella  della  conclusione  di  un  affa- 
re non  rispondente  agli  interessi  del 
Pio  Istituto,  deliberarono  di  adunare 
Fassemblea  generale  della  Società  per- 
chè in  essa  la  cosa  si  discutesse,  coll'in- 
tervento  anche  dei  due  legali  Francesco 
Corti  e  Daniele  Landolfì.  Cercano  di  pren- 
der tempo,  ma,  sapendo  con  chi  aveva- 
no a  fare,  deliberano  che  «  interim  scri- 
bantur  littere  dominacioni  sue  quodhucu- 
sque  nonpotuimus  consullere  rem  ipsam 
eo  quod  societas  nostra  non  potuit  insi- 
mul  haberi  congregata,  sed  die  lune 
proxime  futura,  dabitur  opportuna  re- 
sponsio  ». 
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Il  momento  acuto  della  questione  e- 
ra  giunto.  Sgraziatamente  non  trovo  i 
verbali  dell'adunanza  generale;  tuttavia 
si  arguisce  che  le  cose  si  decisero  a 
favore  del  più  potente,  se  nel  convocato 
del  7  maggio,  si  delegano  Gian  Ago- 
stino Preottoni,  Gian  Domenico  de  0- 
iariis  e  Gian  Pietro  Imodello  ad  andare 
a  ^Milano  per  dare  a  Lodovico  rinvesti- 
tura della  desiderata  possessione. 

Ai  21  Maggio  un  altro  Convocato 
ci  avverte  che  furono  eletti  Giacomo 
(iualla,  il  noto  autore  del  SanctuariUin 
Papié,  e  Gian  Pietro  Imodello  «qui  va- 
dant  Mediolanum  ad  i'iustrissimum  do- 
minum  Ludovichum  prò  instrumento 
fiendo  cum  prelibata  ejus  excellentia.  » 

Da  una  lettera  dei  deputati  dell'O- 
spedale a  Gian  Giacomo  Trivulzio,  ìw 
data  13  Ottobre  1499  appare  che  la 
possessione  di  cui  si  parla  nei  precedent) 
documenti  era  vicina  alla  Sforzesca  e 
che  fu  data  in  solo  affitto  a  Lodovico  il 
Moro  con  istrumento  rogato  da  Fran- 
cesco Bottai  notaio  di  Milano. 
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Uo&o  nuziale  dei  Favssi  ad  bl3eHi 
lìmi  Vissonti 


Scrive  il  Magenta  (I.  520):  «  Il    Ca- 
stello (di  Pavia)  fa  reso  ancor  più  ma- 
griificD  nelle  sue  sale  in  occasione  del- 
le nozze  di  Giovanni  Galeazzo  con  Isa- 
bella, figlia  di  Alfonso  duca  di  Calabria. 
Le  quali  si  celebrarono  nel    Duomo    di 
Milano  il  2  febbraio  1489  con    una    di 
quelle  pompe  che  sfuggono  ad  ogni  de- 
scrizione. Pavia,  per    ordine    del    duca 
stesso,   mandò    Ambrogio    Oppizzoni    e 
Daniele    Landolfi    a    rappresentarla    in 
quella  solennità,  ed  offri  ad   Isabella  u- 
na  coppa  d'oro  cesellata  con    la    figura 
del  Regisoìc,  entro  la  quale  erano    600 
ducati  d'oro  di  L.  4    ciascuno    e    soldi 
10  imperiali  ». 

Il  Registro  di  Provvisione  dell"  anno 
-1489,  dell'Archivio    del    Museo    Civico, 
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offre  allo  stud/oso  della  patria  storia 
una  grande  quantità  di  particolari  su 
quel  dono  nuziale,  che  sono  assai  cu- 
riosi a  conoscersi. 

Il  Consiglio  di  Provvisione  della  città 
di  Pavia  si  aduna  ai  18  Gennaio  1489, 
e  per  prima  cosa  si  leggono  lettere  du- 
cali del  giorno  antecedente  che  annun- 
ziano l'arrivo  a  Genova  della  duchessa 
sposa,  e  che  ingiungono  l'invio  di  am- 
basciatori a  Milano  perchè  fossero  pre- 
senti al  ricevimento  solenne  d'Isabella. 
Poi,  come  dice  il  verbale,  «  considerato 
che  fin  ora  non  si  è  presa  alcuna  de- 
liberazione sul  dono  da  farsi  e  che  d'al- 
tra parte  il  duca  vuole  gli  sia  pagata  la 
somma  da  lui  spesa  nelle  riparazioni 
al  Ponte  sul  Ticino,  deliberano  di  con- 
vocare al  domani  anche  gli  aggiunti 
al  Consiglio  per  le  opportune  provvisio- 
ni »  (Registro  Pro v vis.  foL  3). 

Nella  riunione  pertanto  del  19  Gen- 
naio, il  nobile  Francesco  Corti,  dinanzi 
al  Consiglio  ed  agli  Aggiunti,  disse  co- 
me già  da  parecchio  tempo  si  fosse  sta- 
bilito che  per  le  nozze  del  duca  la  cit- 
tà avrebbegli  fatto  uno  dono  in  tot  ar- 
genteriis,  in  oggetti  d'argento,  pel  valo- 
re di  500  ducati:  che  s'era  scritto  al 
Duca  perchè  approvasse  tale  spesa,  ma 
che  il  Duca  aveva  risposto  di  voler  pri- 
ma esser  pagato  pel  credito  suo.  Ora 
la  sposa  è  arrivata  a  Genova:    gli    am- 
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basciatori  di  Pavia  sono  chiamati  a  Mi- 
lano; come  si  possono  provvedere  i  da- 
nari pel  dono  e  per  le  spese  dell'amba- 
sceria ?  Dopo  molto  parole  si  deliberò 
per  Tonore  della  città,  che  il  valore  del 
dono  fosse  aumentato  a  600  ducati,  e 
che  i  denari  si  prendessero  a  prestito. 
(Regist.  Provvis.  fol.  4). 

Ai  20  di  gennaio  si  assegnano  50 
ducati  ai  due  nobili  dottori  Ambrogio 
Oppizzoni  e  Daniele  Landolfi,  eletti  a 
rappresentare  la  città  alle  nozze.  Quin- 
di occorreva  un  prestito  di  650  ducati 
d'oro. 

Due  adunanze  si  tengono  ai  21  di  gen- 
naio. Nella  prima  si  spediscono  lettere 
di  ringraziamento  a  Lodovico  il  Moro, 
il  quale  sapendo  le  strettezze  dei  pave- 
si, a  diminuzione  di  spese,  aveva  offerto 
in  prestito  alla  città  parecchi  vasi  d'ar- 
gento j)ro  monslra  munerls,  che  figu- 
rassero cioè  d'  essere  il  dono  della  cit- 
tà: e  gli  si  partecipa  che  si  era  già  sta- 
bilito di  fare  «  ciipam  unum  aitream 
cura  insignibus  civitatis  »,  una  coppa 
d'oro  collo  stemma  della  città,  cioè  «  cum 
.sdupUone  statue  foi^maUter  prout  ia- 
cet  relracte  Regisolls  »  colla  cesellatu- 
ra della  statua  del  Regisole  fedelmente 
ritratta.  (Reg.  Prov.  fol.  4  tergo). 

Nella  seconda  adunanza,  Francesco 
de  Vertemate,  uno  della  Provvisione,  di- 
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chiara  d'aver  trovalo  chi  sarebbe  pron- 
to a  prestare  i  650  ducati;  è  un  suo  a- 
mico  di  Milano,  il  signor  Giovanni  Ma- 
ria Litta.  Pretende  però  cauzioni  e  con- 
dizioni non  poche:  ma  il  tempo  strin- 
ge, quindi  non  si  guarda  tanto  pel  sot- 
tile e  si  stipula,  seduta  stante,  ristru- 
mento. 

Il  Vertemate  pel  Litta  promette  di 
dare  i  detti  650  ducati  d'oro:  i  sapienti 
di  Provvisione  assumono  di  pagare,  a  re- 
stituzione, in  rate  mensili,  al  Litta  du- 
cati d'oro  845;  rappresentando  i  195  du- 
cati in  più,  vuoi  la  gratitudine  della 
città  verso  il  mutuante,  vuoi  Y  usura 
del  Litta.  Il  pagamento  doveva  farsi  di 
mano  in  mano  coi  denari  delle  ripara- 
zioni e  dei  lavori  del  comune,  detratto 
prima  il  dovuto  al  Duca  (Reg.  Pro.  fol. 
5,  6.) 

Ai  28  di  gennaio,  l'abate  di  provvi- 
sione Francesco  Corti,  riassunte  le  fa- 
si delFaffare,  dice  di  aver  scritto  al  du- 
ca per  l'approvazione  del  prestito  com- 
binato col  Vertemate,  ma  di  non  aver 
avuto  ancora  risposta  alcuna.  Non  poten- 
dosi subito  avere  i  650  ducati  e  neces- 
sitando trovare  almeno  i  50  per  l'invio 
degli  ambasciatori,  egli  propose  si  a- 
vesserò  pel  momento  a  prendere  in  pre- 
stito dagli  esattori  della  nuova  tassa 
straordinaria  di  sei  mila  ducati,  ai  qua- 
li poscia  sarebbero  stati  restituiti.  Gon- 
sioiiava  anche  di  accettare,    da  Lodovi- 
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CO  il  Moro,  le  tazze  di  argento  già  esi- 
bite e  che  avrebbero,  almeno  pel  gros- 
so pubblico,  figurato  il  dono  della  citlà 
evitando  a  questa  e  le  spese  e  la  ver- 
gogna. La  proposta  del  Corti  fu  appro- 
vata dall'  eletto  ambasciatore  Daniele 
Landolfi,  che  a  nome  anche  dell'Ambro- 
gio Oppizzoni,  dichiarò  di  non  voler  re- 
carsi a  Milano  per  le  nozze  ducali ,  se 
prima  non  gli  fossero  dati  i  50  ducati; 
pronto  alle  fatiche  del  viaggio,  non  vo- 
leva però  sostenerne  le  spese.  Cosi  inve- 
ce non  la  pensava  Francesco  Bosco,  il 
quale  giudiziosamente  fece  avvertire  che 
delle  fatte  proposte,  nessuna  era  seria. 
I  denari  domandati  a  prestito  agli  esat- 
tori ducali  non  sarebbero  stati  concessi: 
si  sapevano  le  strettezze  del  duca  e  le 
insistenze  sue  presso  gli  esattori  perchè 
gli  inviassero  denaro.  Ne  si  poteva  in 
egual  modo  domandare  a  Lodovico  il 
Moro  le  esibite  tazze  d'argento:  giacche 
una  volta  venute  in  mano  al  duca,  po- 
teva darsi  che  fossero  ritenute  vero  do- 
no e  quindi  non  restituite  ;  in  questo 
caso  la  città  avrebbe  dovuto  o  rimborsa- 
re Lodovico,  ciò  che  era  impossibile,  o  sot- 
tostare alla  più  grande  umiliazione  pres- 
so il  duca,  ciò  che  non  si  doveva.  Si 
rescrivesse  quindi  al  duca  sollecitando 
Fapprovazione  del  prestito  col  Vertema- 
te.  Insistette  il  Landolfì,  facendo  riflet- 
tere che  la    duchessa   sposa   stava    per 
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giungere  d'ora  in  ora  {horaitm)  e  che 
egli  e  roppizzoni  dovevano  partire  im- 
mantinente: ma  il  parere  del  Bosco  pre- 
valse e  si  stabilì  di  scrivere  al  duca 
nuovamente  chiedendo  l'aspettata  appro- 
vazione del  prestito  (Reg.  Prov.  fol.  7,  8). 

In  un'  altra  adunanza  dello  stesso 
giorno  ,  perchè  le  cose  procedessero 
più  celeremente,  si  decise  di  mandar  al 
duca,  latore  della  lettera,  Teconomo  del 
Comune  Raffaele  Asturi  (Reg.  Prov.  fol. 
8  tergo). 

Quand'ecco  alle  ore  21  del  29  gen- 
naio giungere  da  Tortona  un  corriere 
ducale.  Esso  annuncia  il  Duca  pronto 
ad  assentire,  quando  la  città  si  obblighi 
a  non  più  presentare  domanda  di  sus- 
sidio nel  caso  di  future  necessarie  ripa- 
razioni e  lavori.  La  città  faccia  il  pre- 
stito, stabilisca  pure  sui  proventi  de' suoi 
dazii  il  pagamento  rateale  al  Litta, 
purché  pensi  anche  a  pagare  cogli  stes- 
si proventi  i  salariati,  le  imposizioni  al- 
la Camera  ducale  ed  i  lavori  e  le  ripa- 
razioni che  potessero  occorrere.  Nell'a- 
dunanza consigliare  si  delibera  in  gran 
fretta  di  fare  tali  promesse  al  duca 
per  avere  la  desiderata  approvazione. 
(Reg.  Prov.  fol.  9  tergo). 

Ai  30  gennaio,  non  avendosi  ancora 
l'approvazione  ducale  ne  i  ducati  650, 
si  scrive  a  Lodovico    il  Mdpo    chieden- 


-  70  - 

dogli  gli  esibiti  vasi  d'argento.  Ma  gli 
ambasciatori  non  possono  più  attendere; 
il  Landolfì  e  l'Oppizzoni  debbono  met- 
tersi in  viaggio  subito  subito,  se  voglio- 
no essere  del  corteo  nuziale  a  Milano: 
opperò  il  Referendario ,  il  Tesoriere, 
Bartolomeo  Oliarii,  un  Beccaria,  il  già 
nominato  Bosco  ed  altri  della  Provvisione 
si  mettono  intorno  al  loro  collega  Ver- 
temate,  agente  pel  Litta  di  Milano,  e 
pregano  e  supplicano  e  scongiurano  pel 
prestito  dei  50  ducati  occorrenti  alla 
ambascieria.  Se  fosse  venuta  l'approva- 
zione del  principe,  tanto  meglio;  se  no, 
si  obbligavano  essi  a  restituire  la  som- 
ma al  Vertemate,  pronti  a  vincolare  a 
cauzione  i  loro  beni  personali.  Il  Verte- 
mate, alla  fine  cade  e  dà  i  53  ducati, 
ritirando  ricevuta  di  cento.  Un'  usura 
del  cento  per  cento!  E  non  c'era  un  ca- 
pestro per  un  padre  della  patria  di  que- 
sta fatta?!  (Reg.  Prov.  fol.  10). 

Ai  4  di  febbraio  nelT  adunanza  di 
Provvisione  si  leggono  lettere  ducali 
del  2,  di  ringraziamento  alla  città  pel 
dono,  non  fatto,  ma  promesso  in  occa- 
sione delle  seguite  nozze:  quindi  udita 
la  relazione  verbale  che  deirambasciata 
loro  fanno  Landolfì  e  Oppizzoni,  la  Prov- 
visione delibera  di  commendare  la 
loro  prudenza.  Prudenza,  aggiungiamo 
noi    che  avrebbe    meritato     inesorabili 
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nerbate.  Chi  non  si  sente  indignato  dal- 
la spilorceria  di  questi  due  nobiloni  che 
in  cosi  deplorevoli  strettezze  del  Comu- 
ne, si  rifiutano  di  rendergli  servizio  se 
manca  il  denaro?  Ma,  lasciato  questo, 
va  notato  che  nel  di  delle  nozze  del  du- 
ca il  dono  di  Pavia  mancò:  agli  sposi 
esso  fu  soltanto  promesso,  rtiitnere  fa- 
cto et  seti  promisso,  come  con  eufe mi- 
mo dice  il  verbale  di  Provvisione  (Reg. 
Prov.  fol.  11  tergo). 

Ed  ecco  di  nuovo  in  scena  i  denari 
del  Yertemate.  Addi  7  febbraio  la  città 
può  sistemare  i  suoi  affari  con  costui; 
giacche,  giunte  le  lettere  di  definitiva 
approvazione  dal  duca,  i  consiglieri  in- 
vitano tosto  il  Yertemate  loro  collega 
all'effettivo  sborso  dei  tanto  contrastati 
650  ducati.  Ma  il  Vertemate  ha  altre 
storie  da  mettere  innanzi;  si  lamenta 
perchè  nelle  lettere  di  approvazione  ri- 
cevute dal  duca  si  parla  del  prestito  co- 
me da  lui  fatto;  protesta  che  ciò  non  e 
vero,  che  egli  è  soltanto  un  interme- 
diario, e  che  chi  presta  è  il  Litta  di  Mi- 
lano e  che  si  deve  scrivere  al  principe 
per  rettificare  la  cosa.  I  deputati  di 
Provvisione,  per  toccar  finalmente  i 
promessi  quattrini,  si  sottomettono  e  scri- 
vono in  questo  senso  al  duca  (  Reg. 
Prov.  fol.  12).  Ma  ai  12  febbraio,  nuo- 
va scena  del  Yertemate  che  esise  altre 


lettere  declaratorie  ed  esplicite  su  questi 
particolari.  I  deputati  accordano  le  let- 
tere richieste:  pur  troppo  i  denari  non 
escono  dalla  borsa  del  Yertemate  (Reg. 
Prov.  fol.  13  tergo). 

Ai  20  febbraio  si  ricevono  nuove 
patenti  ducali  a  conferma  della  conven- 
zione col  Litta  (Reg.  Prov.  fol.  17):  e 
il  giorno  dopo  si  delibera  di  scrivere  al 
Yertemate,  che  trovavasi  a  Milano,  af- 
finchè si  decidesse  una  buona  volta  al 
versamento  dei  pattuiti  ducati,  crescen- 
do di  giorno  in  giorno  le  necessità 
finanziarie  del  Comune,  aggravato  dalla 
nuova  straordinaria  imposizione  di  sei- 
mila ducati,  già  accennata. 

In  seguito  nel  detto  Registro  non  si 
fa  più  parola  del  dono,  tranne  che  sot- 
to al  22  ottobre  (fol.  52  tergo),  quando 
la  Provvisione  si  trova  stretta  dalla  ne- 
cessità di  riattare  la  strada  per  Milano 
mentre  i  denari  per  le  riparazioni  era- 
no vincolati  a  favore  del  creditore  Litta. 

Come  e  quando  il  Comune  si  libe- 
rasse dal  suo  debito  non  mi  fu  dato  ri- 
trovare: bisognerebbe  far  ricerca  nei  Re- 
gistri delle  Bollette  che  mancano  a  que- 
st'Archivio, ne  so  se  ancora  si  conser- 
vino nel  Vecchio  Municipale. 

Ad  ogni  modo  questo  episodio,  ci 
mostra  quanti  crucci,  quante  miserie, 
quante  umiliazioni    stanno    nascoste    in 


ondo  a  certi  atti  che,  nella  storia,  pas- 
cano per  manifestazioni  spontanee,  cor- 
iiali,  entusiastiche  dei  sentimenti  e  de- 
gli affetti  di  un'intera  popolazione;  e  ci 
insegna  quanto  facilmente  gli  storici 
prendano  abbaglio  quando  trascurano 
il  minuto  esame  dei  documenti. 
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La  pubblica  sicurezza  in  Pavia  nsl  liS? 


Nello  scorrere  i  documenti  munici- 
pali del  secolo  XV,  specialmente  quelli 
delFultimo  quarto  del  secolo,  si  rimane 
sgomenti  vedendo  quanti  disordini  e 
quanti  eccessi  si  commettevano  allora 
impunemente.  A  tener  in  freno  i  mal- 
fattori non  bastavano  i  crudeli  spetta- 
coli della  tortura,  della  decapitazione, 
degli  strangolamenti,  delle  arsioni,  delle 
tanaglie  roventi,  che  di  frequente  con- 
tristavano 0  le  pianure  adiacenti  al  pon- 
te Lusertino  o  la  Piazza  Grande:  figu- 
rarsi poi  che  cosa  mai  avrebbero  potuto 
gli  sbirri  del  podestà  e  del  giudice  dei 
malefìzii  e  le  altotonanti  lettere  del  du- 
ca e  del  gubernator  Lodovico  il  Moro, 
il  quale  a  vero  dire,  faceva  pochissimi 
complimenti:  ho  qui  innanzi  una  sua  let- 
tera del  7  aprile  1488,  nella  quale,  a 
certi  studenti  deirUniversità  colpevoli  di 
disordini,  indirizza  ragionamenti  di  que- 
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ta  fatta:  «  non  volemo  comportare  tan- 
a  insoleiitia  et  veneremo  li,  ad  effecto 
e  farne  decapitar  vno  sopra    la   piaza, 
lavendo  così  poco  rispetto  a  voi,  corno 
ui  aviti  al  prelibato  Signore  Nostro  »- 

Eppure,  una  lettera  dei  signori  della 
Provvisione  di  Pavia  al  principe,  che 
_ovo  nel  nostro  Museo  (Lettere  ducali 
:art.  6),  può  dare  un'idea  del  triste  sta- 
,0  in  cui  irovavasi  la  città,  quanto  a 
)ubblica  sicurezza. 

Illustrissimo    Signore.    SI    frequenti^ 
it  enormi  excesi,  comesi,  maxime    a  ^  lì 
)roxlmi  zorni  in  questa  vostra    devotis- 
sima cita,  ce    forzano  recorrere    et    re- 
lamare  a  la  excellentia  vostra:  la  qual 
apreso  che  la     si   doglia,    come    siamo 
certissimi,  de  caduno  sinistro  e    dalma- 
gio  {danno)  de  questa  comunità,  si  per- 
suademo  e  speramo    in     quella,     debia 
cum  effecto  farli  tal  provisione    che    li 
insolenti  et    temerà rii    non    rimangano 
impuniti,  ad  ciò  che  li  evidenti  et  pub- 
blici oltraggi  non  ce  diano  materia   de 
levarsi  luno  cum  le  arme,  senza  alcuno 
governo.   Tra  li  quali    excesi    ne    pare 
conveniente  fare  ricordo  speciale  de    li 
infrascripti.  lohane  Stefano  de    li    Rici 
fìolo  che  fu  del  condam  domino  lohan- 
ne  lacobo  Ricio    conslliere    de   Vostra 
excelentia,  pochi  zorni  fa,  fu  asaltato  e 
ferito  cum  uno  suo    fameglio,    di  nocte 
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presso  la  caxa  sua.  Domino  lohanne: 
Matheo  tròvamala  lectore  {'professore) 
in  arte  oratoria,  nel  proprio  studio  fu  a- 
saltato  e  ferito  da  doy  rivestiti  {trave- 
stiti), de  zorno.  Imiricho  de  li  Zanathi, 
de  zorno,  fu  ferito  in  la  Gita. 

Alcuni  altri  revestiti,  sopra  la  piaza, 
tolseno  violeater  ad  alcuni  revenditori 
certe  robe,  a  li  quali,  volendoli  proibi- 
re, deteno  {diedero)  apresso  de  bone 
bastonate.  Et  de  presente  è  acaduto  ma- 
zor  scandalo,  che  essendo  lohane  Agu- 
stino de  li  Zorzi,  canzelero  nostro,  in 
caxa  sua  circa  le  quatro  bore  di  nocte, 
certa  compagnia  de  persone  di  grande 
numero,  a  lume  de  torze,  non  da  ladri 
ma  violenter  e  cum  grandissimo  stre- 
pito, li  rocbarono  {gli  diroccarono)  la 
porta  e  li  exportarono  molta  roba  de 
caxa  in  la  quale  stava  una  sua  baila  fu 
spogliata  et  rubata  del  tuto,  et  etiam  lo 
ferirono  mortalmente  in  lo  capo,  et  si- 
militer  uno  suo  fratelo  in  lo  pecto.  Al- 
tri re  vestiti  trovarono  uno  ludeo  a  ca- 
valo, de  zorno,  e  li  tolseno  el  cavalo 
may  non  restituito,  e  li  deteno  molte 
bastonate.  In  modo  cbe  perseverando  essi 
revestiti  andare  cum  le  arme  et  basto- 
ni crudeli,  publice,  per  questa  citade, 
e  li  altri  insolenti  non  siano  represi, 
sarà  necessario  cbe  li  citadini  timidi  de 
la  justicia  et  amatori  de  la  pace,  stiano 


reclusi  ili  le  caxe  proprie,  vel  se  met  - 
tano  per  ferro  diffacto  ad  multiplicare 
li  inconvenienti.  Del  che  ce  parso  darne 
adviso  ad  la  prelibata  excelentia  Vostra 
expectando  da  quela  benigna  riposta 
cani  provisione  opportuna,  Et  per  que- 
sta caxone  mandiamo  ad  epsa  Antonio 
Cristoforo  de  Corte  nostro  canzelero  la- 
tor  presente,  al  quale  preghiamo  la  se 
degna  dare  piena  fede  quanta  ad  iiuy 
proprii,  a  lev  sempre  et  devote  ricoman- 
dandosi. Dat.  Papié,  diexvl  lanuarii  1487. 
Eiusdem  illustrissime  dominationis  ve- 
stre  Servitores  devotissimi  deputati  of- 
ficio provisionum  comunitatis  i)redicte. 

Bisogna  concludere  che  davvero  non 
fosse  una  delizia  lo  stare  a  Pavia  in  si- 
mili condizioni. 
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Di  un  grave  orrore  nella  Serie  ie; 
Professori  Universitari  di  Matematica 


Nella  Serie  Cronologica  dei  profes- 
sori (  Scienze  Matematiche,  Fisiche  e 
Naturali) ,  pubblicata  nel  primo  volume 
delle  Memorie  e  documenti  per  la  sto- 
ria delV università  di  Pavia,  1878,  pag. 
149,  150,  leggesi  che: 

Otto  Giovanni  insegnò  Astrologia 
nel  1497,  e  nel  1498; 

Bellenco  Annibale  in.segnò  Astrologia 
nel  1499; 

Cremaschi  Marsilio  insegnò  astrolo- 
gia nel  J499; 

B.ÌCCÌ  Giacomo  fa  salariato  come 
computista  ducale  pel  1498-99. 

I  compilatori  di  questa  Serie  si  sono 
fidali  della  trascrizione  dei  Rotoli  dei  sa- 
larli e  dei  professori    fatta  dal    Parodi. 
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Difatti  ne'  suoi  Ada  Stiidli  Tìcinensis, 
Voi.  G.,  manoscritto  dell'  Archivio  del- 
l'Università,  nel  rotolo  del  1498  tro- 
viamo: 

Ad  lecturam  astrologie  in  festis: 
M.  Johannes  Otto  alamanus  floren. 
Ixxx. 

M.  lacohiis  de  Riciis  natione  Roma- 
nus  tenens  calculos  fl.  ccclxxv. 

e  nella  trascrizione  del  Rotolo  pel 
1499: 

Ad  lecturam  astrologie  in  festis  so- 
lurn: 

M.  Hanihal  de    Belenco  floren,  xii. 

il/.   Marsilius    Cremascliiis     floren. 

XII. 

M.  lacobus  de  riciis  natione  roma- 
nus  tenens  calculos  floren.  ccclxxv. 

Ora  è  necessario  dire  che  di  tutte 
queste  indicazioni  neppure  una  rispon- 
de al  vero,  e  che  gli  errori  si  debbono 
attribuire  alla  inesatta  lettura  e  ad  un 
salto  nella  trascrizione  parodiana. 

Giacché  dalla  copia  autentica  del  Ro- 
tolo, inserita  nel  Liber  Registri  Lite- 
rarurn  per  l'anno  1498,  e  in  quello  del 
1499,  conservati  nel  Museo  Civico,  rile- 
vasi che  il  Giacomo  Ricci  invece  di 
computista  ducale,  è  un  medico,  speciali- 
sta per  l'estrazione  dei  calcoli,  perchè 
in  ambedue  i  Rotoli  in  luogo  di  tenens 
calculos,  sta  scritto  chiaramente  erruens 
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calculos,  differenza  in  vero  non  piccola. 
Il  tedesco  Giovanni  Otto  che  inse- 
gnava astrologia  nel  1497  .e  1498,  la 
insegna  pure  nel  1499  col  solito  salario 
di  fiorini  ottanta,  e  il  Bellenco  Annibale 
e  il  Cremaschi  Marsilio,  dati  come  suc- 
cessori air  Otto  dal  Parodi,  non  hanno 
mai  insegnato  astrologia,  ma  furono  pro- 
fessori di  filosofìa.  E'  da  notarsi  poi 
che  Belenco  è  un  errore  di  lettura  dei 
Parodi;  nel  Rotolo  sta  scritto  Balcono 
Ecco  la  trascrizione  del  Rotolo,  tolta  dal 
Registro  delle  Lettere  del  1499. 

Ad  lectura  astrologie    in  festis    so- 
luiu: 

M.  Johannes  Olio  alarnanus  fi.  Ixxx. 
Ad  lecturarn  'pliilosophie  rnoralis  In 
festis  solurn: 

M.  Hanibal  de  Balcono  fl.  xii. 
M.  Marsilius  Cremaschus  fl.  xii. 
Come  è  facile  l'accorgersi  il  Parodi 
nel  trascrivere  ha  omesso  due  linee,  e 
così  ha  tolto  airOtto  un  anno  di  inse- 
gnamento, ed  ha  dei  filosofi  Balconi  e 
Cremaschi  fatto  due  medici  professori 
di  astrologia.  Così  pure  del  Ricci,  finora 
ascritto  fra  i  matematici,  devesi  dire 
che  fu  un  medico  e  fra  questi  trovargli 
il  posto  appropriato. 

E'  dunque  necessaria  la  correzione 
di  sì  gravi  errori  incorsi  nella  serie  degli 
insegnanti  del  1499. 
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Ur.  spisoiio  della  vita  dì  frats  ìmmì  Mm 
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K  inutile     far    la    presentazione    di 
questo    sapiente   do  menicano    che    tut- 
ti   conoscono    ed     ammirano    principe 
degli  espositori  deirAquinate.  Tutti  san- 
no di  Tommaso  de  Vio,  nato    a  Gaeta 
(d'onde  Tappellativo  di  Gaetano),  ai    20 
febbrajo  del  1469,   a    quindici  anni  en- 
trato   nell'Ordine  di  S.    Domenico,    nei 
quale  e  per  la  dottrina  e  per  Taltre  sue 
esimie  doti,  raggiungeva  le  alte  cariche 
diprocurator  generale  nel   1500,    e    di 
generale  di  tutto  l'ordine  nel  1508.  No- 
ta è  pure  la  sua  assunzione  al  Cardina- 
lato nel  1517,  la  sua  legazione  in  Ger- 
mania contro   Lutero,  la  sua     creazione 
a  vescovo  di  Gaeta   nel    1519,      la   sua 
prigionia  durante  il  sacco  di  Rom  a  nel 
1527,  la  sua  mor  te  avvenu  ta  ai  9  di  a- 
gosto  del  1534.  Non  è  nemmeno  a  par- 
lare degli  scritti  suoi,  giacche  anche  una 
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semplice  infarinatura  negli  studii  file 
sofìci  e  scritturistici  basta  a  far  com 
scere  qual  posto  occupi  questo  uom 
insigne  nella  filosofìa  e  nella  scienza  fc 
blica. 

Quel  che  forse  non  è  noto  a  tutti 
rinsegnamento  della  teologia  che  eg 
tenne  a  Pavia  all'  Università  nei  dii 
^nni  scolastici  1497-98,  e  1498-99,  d( 
quale  per  altro  hanno  già  parlato  il  T( 
ronzio  nella  Scuola  Cattolica  (31  Marz 
1874),  il  Prelini  {Memor.  e  docum.  ^-^e 
la  stor.  deirUniver.  di  Pavia,  Yol  ; 
pag.  190),  il  Moiraghi  {Bollett.stor.pa 
rese,  1893,  pag.  349). 

Ignorato  invece  è  l'episodio  dell 
vita  del  teologo  in  Pavia,  che  si  ricav 
da  lettere  da  me  rinvenute  nell'Archi 
vio  del  Museo  Civico  di  Storia  Patri 
di  Pavia,  la  prima  delle  quali  è  la  se 
guente: 

Lux  Mediolani  etc. 

Dilecti  nostri.  Havemo  conducto  e 
\e:T\[erahile)  m{aesh^o)  Frate  Thomas 
Cayetano  del  ordine  de  li  predicator 
homo  de  singulare  doctrina,  per  legen 
theologia  in  quel  nostro  Studio  de  pa 
uìa:  El  quale  perche  cum  più  comodi t 
possi  satisfare  alla  impresa  deputatol 
volemo  gli  prouediate  de  una  camen 
comoda  in  quello  loco,  da  unde  per  h 
vicinità  de  le  scole  potrà  più  comoda 
mente  transferirseli  alla  lectione,  facen 
do  preparare    dieta    (camera)    cum    e 
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5Cto  et  altre  cose  necessarie    per    dor- 
lir.  Mediolani  die  7  novembris   1497. 

B.  Calchus. 

A  (ergo:  Nobilibiis  viris  Priori  et  De- 
utatis  hospitalis  magni  Papié  nostris 
ilectis. 

Ad  intendere  perchè  il  Duca  di  Mi- 
ano  domandava  al  Priore  ed  ai  Depu- 
ati  deirOspedale  di  S.  Matteo    F  abita- 
ione  per  il  valente  professore    che  ai- 
ora  allora  chiamava  a  Pavia,  è  d^iopo 
.apere  che  due  erano  1  conventi  dome- 
licani  in  quel  tempo  nella  città;  quello 
li  S.  Tommaso  e  l'altro  di  S.  ApoUiua- 
■e.  Vasto  e  spazioso  il  primo,  elegante 
iella    sua    svelta    linea     architettonica, 
lOrgeva  proprio  nel  centro    della  città, 
àcmo  alle    scuole;  e  in    esso    comoda 
abitazione  avrebbe  trovato  il  De  Yio  se 
religiosi  che  lo  tenevano  fossero  sta- 
ti, come    egli  era,    dell'  Osservanza.  Di 
questa  invece    era  il  convento  di  S.  A- 
poUinare.  vasto    anch'esso  e  in  magni- 
fica   posizione;    incomodissimo    tuttavia 
pel  Gaetano,  perchè  sorgeva  fuori  1'  at- 
tuale porta  Garibaldi,  tra  le  mura  della 
città  e  il  presente     cimitero    monumen- 
tale.   Ragionevolmente    quindi    il  duca 
scriveva  all'Ospedale    la  sua   domanda, 
allo  scopo  di  risparmiare  al  nuovo  pro- 
fessore ([ualche  chilometro  di  cammino 
per  recarsi  a  far  lezione.    L'Ospedale  e 
i  suoi    amministratori    rispondevano  al 
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(luca  con  un  rifiuto;  il  Duca  tacque; 
Gaetano  fissò  la  sua  dimora  in  S.  Ape 
linare.  Ed  è  nelle  celle  di  questo  coi 
vento  che  egli  in  questo  anno  1498  sci 
veva  il  trattato  De  Monte  Pletatls 
l'altro  De  nominum  Analogla/\\  \)V\\t. 
dei  quali  reca  in  fine  la  data:  «  Pap 
in  S.  Apollinare  completo  hodie  Idc 
die  13  Julii  1408  »;  l'altro  finisce:  «  co, 
pleto  in  convenlu  S.  Apollinaris,  Pa 
pie  suburbio,  die  primo  septembris  Mi 
L'incomodo  per  altro  della  lontanai 
za  era  grave  pel  frate  professore:  quii 
di  al  sorgere  dell'anno  scolastico  li  08-1 
forse  sollecitato  dallo  stesso  Gaetano, 
duca  di  Milano,  scriveva  nuovament 
agli  amministratori  delFOspedale  Mai 
giore  in  questi  termini: 

Dux  mediolani  e  te, 

Dilecti  nostri,    Habiamo  deputato 
ven.le  M.ro  Thomasio  Gaetano  del    or 
dine  di  S.to  Dominico  observante,    alh 
lectura  de  Theologia   in  questo    nostr 
Studio.    Però    adciò    possiamo    hauer 
quello  fructo  che  desideriamo,  ve    cor 
fortamo  quanto  più    possemo    che    pò  ' 
amore  nostro  gli  faciate  prouedere    (. 
una  camera  in  quello  hospitale    cun  ] 
fornimenti   soi,    per    logiamento    des- 
Mag.ro  Thomasio  per  quello  tempo  eli 
legera,  adciò  el  possa  essere  più  propi 
([uo  alle  schole,  per  essere    troppo    e 
longe  il  monastero  di    S.to    Apolinnr 


-Bó- 
lle t'areti  cossa  izratissiina.  Data  Pa- 
le, r>  Nouembris  1498. 

I.    A\\    CHALCUS 

.1  (ergo:  Nobilibus  viris  Deputatis 
i^imini  liosj)italis  Novi  Papié  nostris 
ertis. 

Si  potrebbe  credere  che  dietro  qiie- 

seconda  istanza  del  duca,  e  attesa 
che  Tautorità  del  professore  di  cui  si 
ìttava.  i  Deputati  dell' Ospedale  si  de- 
ìessero  ad  accondiscendere.  Non  fu 
sì.  Sei  giorni  dopo  ricevuta  la  lettera 
caie,  mandano  al  principe  questa  ne- 
tiva: 

Serenissimo  "^{rlncip^^  Ha]»iamo  re- 
puto una  vostra  de  6  del  presente, 
^r  la  quale  quella  ne  conforta  ad  pro- 
dere  a  Maestro    Thomasio    Gayetano 

una  camera  etc.  Qualcossa  a  nuy  è 
)mandameiito.  Ma  confìdandosse  in  la 
et it Udine  de  la  Instici  a  vostra  che  in- 
ndendo  la  nostra  excusacione  esser 
gif  ima  non  vora  se  non  quanto  se  de- 

volere  et  possesse  fare,  faciamo  in- 
ndere  a  vostra  excellencia  che  questo 
n  possiamo  tare  per  molte  cause, 
rimo  che  non  ce  il  loco  capace  per 
ly,  ultra  il  bisogno  de  la  casa  de  quel- 
che  seruano  ali  poueri  de  christo:  I- 
m  le  camere  de  la  casa    nostra    sono 

uso  de  gentilhomeni  poueri  infermi 
uà  li  non  se  potrebbono  a  logia  re  cum 
10  honore    ne    la    infìrmaria    comune, 
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Auisaiido  Vostra  Excellencia   che    cun 
grande  incomodo  se  restringe  la    fairi 
glia  nostra  quando  quella  vene  ad   pa 
via  per  dare  alogiamento  a  qualcuno  d 
vostri.  Secundo  che  le  contra  li    ordin 
0  statuti  nostri  et  constitucione    papak 
quale  habiamo  jurato,  che  non  voglanc 
chel  se  pigia    in  casa    alcuno    frate  d 
qualuncha  habito  se    sia.  Et  per  queste 
cause  noi  possiamo  acceptare  nisi   cun 
dannacione  dele  anime  nostre  et  insup- 
portabile  disconcio  del  ospitale  ed  de  lill^ 
poiieri    desso.    Qualcossa    se  rendiamo  f 
certi  Vostra   Excellencia  noi  vogla,  po-^P^ 
ro  che  quella  è  solita    non    voliere    se 
non  cosse  iuste    e     sancte.    In    reliqn^P 
vero  nobis  possibilibus  sia  certa  Vostr^f 
Excellencia  che    sempre  trouarà  questa 
casa  e    nuy  tuti     obedientissimi,     a  la 
quale    de    continuo    se   recomandiamC' 
Data  papié  die  12  novembris  1498. 

D(or/2 inailonis)  Y{estre)  Ex{cellentissiine] 
Fidelissimi  Seruitores  Deputai 
Hospitalis  Magni  Papié. 

A  tergo:  Ill.mo  et  Ex.mo  principi  dO" 
mino  domino  Duci  Mediolani  et  Domino 
suo  singularissimo. 

Frate  Tommaso  dinanzi  al  pericolo 
della  «  damnacione  de  le  anime  »  de< 
deputati,  ed  all'  «  insopportabile  discon- 
cio »  che  sarebbe  venuto  all'  Ospedale 
ed  ai  poveri  per  la  modesta  sua  doman- 
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a  di  una  celletta,  ancora  si  rassegnò 
Ila  fatica  di  camminare  per  quasi  due 
lilometri  per  recarsi  a  far  lezione  dal 
jo  monastero.  Sappiamo  difatti  che  nel 
ettembre  1499  era  ancora  in  S.  Apol- 
nare,  dalla  chiusa  del  suo  trattato  De 
n fluitate  Dei,  che  dice  «  sic  sit  finis 
resentis  questionis,  anno  salutis  1499 
ie  decimo  Septembris,  Papié,  in  con- 
entu  S.  Apollinaris  ». 

Pochi  mesi  dopo,  cessava  il  distur- 
0  per  frate  Tommaso.  Eletto  procura- 
or  generale  dell'  ordine,  abbandonava 
^avia,  non  certo  troppo  contento  di  essa. 

L'anno  1527,  il  Card.  Gaetano  era 
atto  prigione  nel  sacco  di  Roma;  e  il 
uo  antico  convento  di  S.  Apollinare 
eniva  raso  al  suolo  dall'infausto  Lau- 
ree. 


«>iri^^ 


Alcuni  dociimenti  su  Bemariino  ds'  Rossi  pittori 


Di  questo  insigne  artista  pavese,  lo- 
dato dal  Magenta  (/  Visconti  e  gli  Sfòr- 
za etc.  voi.  I.  pag.  215,  404,  421  etc), 
e  dal   prof.    Beltrami    (La    Certosa   di 
Pavia,  Milano  1896),    fatto  meglio   co- 
noscere dal   Sant\\mbrogio  che  ne  illu- 
strò i  dipinti  di  Vigano  {Carpiano,  Vi- 
gano Certosino,  Salvanesco,  Milano  1894 
pag.  33-42),  ho  già  scritto  nel  1894,  ri- 
chiamando un  suo  ignorato  affresco  del 
B.  Bernardino  da  Feltre  {hitonio  al  se- 
volerò  del  B.    Beni,  da  Feltre,    Pavia, 
Fusi  1894),  e  nel  1895,  descrivendo  gli 
affreschi  con  cui  egli  nel  1506    ornava 
la  chiesa    parocchiale  di  Pancarana  {Di 
alcuni  a/freschi  di  Beni,  de   Rossi  in 
Pancarana,    Pavia,  Artigianelli,  18951 
Ritorno  ora  con  piacere  su  questo  genia- 
le artista   pavese  per   divulgare   ailcuni 
inediti  documenti   delPArchivio  del  no- 
stro Museo  Civico,  che  danno  notizia  di 
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altri  lavori  eseguiti  da  lui  nella  nostra 
città,  e  che  ci  conservano  il  nome  del 
padre  suo  e  la  memoria  di  un  suo  fi- 
gliuolo anch'esso  pittore. 

Nella  copiosa  raccolta  di  documenti 
del  secolo  XY  riguardanti  il  Civico  0- 
spedale  di  S.  Matteo,  ho  rinvenuta  una 
convenzione  del  1485,  stipulata  da  un  de- 
legato dell'Amministrazione  Ospitaliera 
con  Bernardino  de'  Rossi,  per  l'ornamen- 
tazione della  infermeria  delle  donne,  al- 
lora appena  compiuta.  La  convenzione  è 
la  seguente: 

mcccclxxxv,  die  sabati  xvl  aprilis. 

Pacta  et  conventiones  facto  per  et 
inter  dominum  baptistam  de  berneriis 
nomine  hospitalis  novi  de  la  pietate  pa- 
pié parte  una,  et  Bernardinum  de  Rubeis 
filium  Zanini,  pictorem,  parte  altera  vi- 
delizet:  Primo,  Quod  ipso  Bernardinus 
debeat,  et  ita  promittit,  depingere  fuxos 
circum  circa  Infìrmariam  dominarum, 
noviter  factam  dicti  hospitalis...  adpro- 
phetas  et  foglamina,  ad  instar  ecclesie  no- 
ve dicti  hospitalis.  In  quibus  fuxis  in  to- 
tum  vadant  depicti  prophete  xvll,  depin- 
gendo  duas  fenestras,  deversus  nuUam 
horam,  et  cantones  frontespisii  de  mane 
ad  foglamina  solummodo  quia  campi  sunt 
parvi  et  dieta  quatuor  loca,  videlizet 
diete  due  fenestre  et  duo  cantoni  habe- 
antur  prò  uno  propheta;  et  teneatur 
etiam  instagnare  et  depingere  mensolas 
ad  instar  illarum  de  dieta  ecclesia  nova 
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ac  etiam  instagnare  staffas  capriatarum 
ad  instar  suprascriptarum  de  dieta  ec- 
clesia. 

Et  dictiis  dominus  Baptista,  dicto  no- 
mine teneatur  et  ita  promitit,  dare  supra- 
scripto  Bernardino  prò  eius  mercede  in 
totani  florenos  novem  a  solidis  xxxii 
imperiai,  prò  floreno,  videlizet  ad  com- 
puti! m  floreni  unius  prò  singulis  duobus 
prophetis  cum  suis  fogiaminibns  et  men- 
solis,  et  staffìs  et  teneatur  etiam  dominus 
Baptista  dare  pontes  factos  dicto  Bernar- 
dino et  calcinam  prò  intonacando,  et 
ipse  Bernardinus  teneatur  intonagare. 

Cum  hoc  pacto,  quod  factis  duobus 
seu  pluribus  ex  dictis  prophetis,  si  dicti 
prophete  et  labores  non  placerent  eidem 
domino  baptiste,  quod  presens  mercatum 
non  habeat  locum:  Et  quod  dictus  Ber- 
nardinus teneatur  incipere  dictum  labo- 
rem  ad  omnem  requisitionem  suprascrip- 
ti  domini  baptiste,  et  quando  inceperit 
teneatur  prosequi  sine  moris  vel  mora, 
usque  ad  completi! m  opus. 

Dalle  stesse  carte  delTOspedale  sap- 
piamo che  altri  rapporti  ebbe  il  nostro 
pittore  con  quella  amministrazione  nel 
1493.  Quantunque  non  siano  sgraziata- 
mente specificati,  credo  si  trattasse  di 
altri  lavori  commessi  all'artista,  dei  qua- 
li egli  forse  reclamava  il  pagamento. 
Nel  verbale  dell'adunanza  degli  Ammini- 
stratori dell'  Ospedale,  del  3  febbraio 
1493  leggiamo: 
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Item  prefati  domini  comittunt  caii- 
sam  supplicationis  Bernardini  de  Rabeis 
prefatis  dominis  viceministro  (Giacomo 
Gualla)  et  Magistris  (Centurione  de  Mi- 
rolo  e  Giacomo  de  Dalmasiis)  et  domi- 
no Baptiste  de  Berneriis,  audiendam  et 
cognoscendam  ac  postea  refferendam 
prefate  societati  ut  superinile  deliberai'e 
possit. 

Un  terzo  documento  riguardante  Ber- 
nardino Rossi  e  che  ci  parla  anche  di 
un  suo  figlio  pittore,  è  una  nota  delle 
spese  fatte  a  carico  del  Comune  di  Pavia 
per  il  trofeo  o  trionfo,  stato  innalzato 
sulla  Piazza  Grande,  Tanno  1512,  allor- 
ché il  duca  Massimiliano  fu  a  Pavia.  La 
solennità  di  questo  ricevimento  fu  igno- 
rata dal  Magenta  che  non  ne  parlò  (7  Vi- 
sconli  e  gli  Sforza  etc.  voi.  1.  pag.  609) 
pur  avendo  accennato  alla  venuta  di 
Massimiliano  in  Pavia  ai  14  luglio  di 
quell'anno.  Nelle  schede  ticinesi  del 
Bossi  (ms.  del  Museo  Civico  di  St.  Pat. 
pag.  109J  è  detto  che  tale  ingresso  av- 
venne non  ai  14,  ma  agli  11  Luglio  alle 
ore  22.  Comunque  siasi,  ecco  il  docu- 
mento nella  parte  che  riguarda  gli  artisti. 

«  Mastro  Gian  da  Cornalba  de  bave- 
re per  spese  fate  per  la  venuta  de  lo 
Ill.mo  duca  nostro  de  lanno  1513,  et 
Primo  per  corde  abute  daMagistroIaco- 
mo  da  la  biava  per  ligare  li  paloni  in 
piaza  grande  L.  1  s.  Od.   0. 
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Item  per  fare  cuxlre  le  tele  che  sono  de- 
pinte  la  vitoria  L.  0.  s.  vi  d.  0. 
Item  per  opere  III  fate  da  Magistro  Ber- 
nardino Roso  depintore  de  quello  qiiatro 
telle  de  la  Victoria  L.  Ili  s.  xll  d.  0. 
Item  per  opere  III  fate  da  francescho  ro- 
so depintore  L.  Ili  s.  xll  d.  0. 
Item  per  opere  III    fate   dandrea  da  lu- 
melo  depintore  L.  Ili   s.  xll  d.  0. 
Item  per  opere  III  fate  da  magistro  An- 
tonio da  pavia  depintore  L.  Ili  s.  xll  d.  0. 
Item  per  opere  una    facta  da   magistro 
batista  da  pavia  depintore  L.  0  s.  xlll  d.  0. 
Item  per    opere  \    fate    dal  famelio  de 
bernardino  roso  depintore  L.  I  s.  xvl  d.  0. 
Item  per  una  opera    fata    dal    fìolo  de 
bernardino  roso  depintore  L.  0  s.  xd.  0. 
Item  per  peze  IIII  de  Canevazo  da  fare 
1^  penture  e  le  bandere  del  trionfo    de 
la    piaza    et    de  ie    bandere    de  le   ale 
L.  vi  s.  0  d.  0. 

Item  per  parpero  biancho  et  negro  e 
cartoni  tolti  per  lo  soprascripto  trionfo 
de  la  piaza  L.  IIII  s.  vi  d.  0. 
Item  per  cergie  da  vultare  el  trionfo 
cliii  in  tuto  L.  I  s.  xvl  d.  0. 
Item  per  opere  nove  fate  per  magistro 
Angustino  intaiatore  al  soprascripto  trion- 
fo L.  vi  s.  XV.  d.  0. 

Item  per  opere    I\^    fate    per    magistro 
francescho  intaiatore  ut  supra 

L.  II  s.  vili  d.  0. 
Item  per  fare  intaiare  la  testa  da  zova- 
ne  Angelo  intagliatore  L.  I  s.  x  d.  0. 
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Come  ^iomni  Molo  passìsss  da  iém  il  Moro 
ai  servigi  di  Francia. 


La  lettera,  di  cui  più  sotto  do  la 
versione,  trovasi  nell'Archivio  del  Museo 
Civico  fra  gli  autografi  del  Legato 
Brambilla.  E'  un  documento  triste:  giac- 
che fa  sempre  male  lo  spettacolo  di  un 
uomo  che  rompe  la  fede  giurata  e  che 
per  ambizione  o  per  avarizia,  tradisce 
i  segreti  confidatigli  dalla  fiducia  di 
coloro  che  V  avevano  ricolmo  di  distin- 
zioni e  di  ricchezze.  Giovanni  Molo,  na- 
to a  Bellinzona,  incominciò  a  servire  gli 
Sforza  fin  dai  tempi  del  conte  France- 
sco, e  le  pergamene  Brambilla  ce  lo  di- 
cono figlio  di  un  ^laffiolo,  marito  di  u- 
na  Giovannina  de  Bossiis  di  Milano  col- 
la quale  si  sposò  il  19  Gennaio  1474 
(pergam.  n.  142),  padrone  di  case  e  di 
vasti  lenimenti  in  Milano,  in  Liscate 
(  p.  150,  154  eie),  in  Domodossola  (p. 
162.  194),  in  Rivarolo  di  Parma  (p.  17C), 
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in  Albuzzano  (p.  172)  eia  Santa  Sofìa  di 
Pavia  (p.  230).  In  esse  ho  trovato  men- 
zione di  un  Nicolò  suo  fratello:  di  una 
Veronica  figlia  sua,  andata  sposa  a  Corra- 
dino  Marliani  del  fu  Melchiorre  consi- 
gliere ducale,  come  rilevasi  dall'  atto  di 
costituzione  della  cospicua  dote  in  data 
lo  Marzo  1494  (p.  215):  e  di  tre  suoi 
figliuoli  Giacomo  Filippo,  PYancesco  e 
Paolo  (p.  232).  In  esse  inoltre  il  Molo 
apparisce  ancor  vivo  nel  Novembre  1510; 
le  pergamene  del  1511  (pergam.  n.  232) 
lo  dicono  passato  da  questa  vita.  Tutte 
danno  un  prezioso  contributo  alla  rico- 
struzione della  vita  del  Molo:  sgraziata- 
mente, quasi  a  chiusa  di  essa,  sta  un 
povero  mezzo  foglio  cartaceo,  del  27 
Luglio  1509,  vergato  di  mano  del  vec- 
chio Molo,  che  getta  una  tristissima  om- 
bra su  di  lui,  r  ombra  della  fede  man- 
cata e  del  disonore.  E'  una  lettera,  indi- 
rizzata da  lui  al  primo  secretario  e  con- 
sigliere del  Re  di  Francia,  di  questo 
tenore. 

«  Uomo  Eccellentissimo  e  signore 
onorando.  Perché  so  che  tu  sei  seguace 
della  virtù  e  insieme  bram.oso  della  glo- 
ria del  Re  e  conservatore  della  medesi- 
ma, ho  da  lungo  tempo  desiderato  di 
essere  da  te  ammesso  alla  presenza  del 
Re  per  manifestargli  molte  cose  che  ri- 
guardano l'onore  e  la  gloria  della  Mae- 
stà Sua  e  la  sicurezza  del  suo  Stato  in 
Italia,  specialmente  in  questa  Gallia  Ci- 
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salpina.  Questo  mi  spinge  a  fare  non 
solo  la  venerazione  che  ho  della  Maestà 
Sua,  ma  anche  il  mio  giuramento  di  fe- 
deltà. Imperocché  non  appena  il  Re 
venne  a  Milano  per  assumere  il  domi- 
nio della  città,  il  Signor  di  Lucon, 
che  allora  teneva  le  veci  del  Re,  coman- 
dò che  il  Signor  Bartolomeno  Calco  ed 
io.  entrambi  colleghi  e  secretari  del 
duca  Lodovico,  ci  presentassimo  a  lui 
coi  sigilli  del  nostro  secretariato.  An- 
dammo, ed  a  sua  domanda  gli  conse- 
gnammo i  sigilli,  avuti  i  quali  ci  disse: 
Il  Re  vuole  che  ambedue  siate  secretarii 
suoi:  e  cosi  subito  volle  da  noi  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Stretto  da  questo  giura- 
mento e  spinto  dalla  venerazione  di  un 
tanto  Re,  ho  sempre  desiderato  di  es- 
sergli presentato  e  di  manifestargli 
quanto  ho  saputo  e  so  esser  stato  com- 
plottato dai  nemici  ed  avversari  suoi 
anche  in  quel  tempo  nel  quale  egli  era 
con  essi  in  buona  alleanza.  Sono  persua- 
so, se  il  Re  mi  ascolterà,  che  giammai 
dovremo  pentirci,  io  di  aver  parlato,  e- 
gli  d'aver  udito,  tanto  grandi,  anzi  mas- 
sime, sono  le  cose  che  da  nessuno  fuo- 
ri che  da  me  egli  potrà  conoscere,  e  che 
forse  anche  da  me  non  potrà  sentire 
più  mai.  Giacche  sono  vecchio,  e  non 
^osso  lungamente  vivere  ;  ho  servito 
quarantotto  anni  come  secretarlo  ai  Du- 
chi Francesco  Sforza  padre,  Galeazzo 
e  Lodovico  fioii  ed  anche  a  Gian  Gale- 
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azzo  juniore,  con  ogni  fedeltà  ed  indefes 
samente.  Neil'  udirmi,  il  Re  non  perde 
rà  che  una  mezz'ora,  anche  meno:  giac 
che  non  sono  né  loquace  né  verboso 
Tutto  questo,  spero,  sarà  per  essen 
gradito  al  Re  e  giocondo  per  te,  al  qua 
le  spetta  la  cura  della  regia  dignità  ( 
dei  diritti  suoi.  Pavia,  27  Luglio  1509 
Devoto  tuo  Giovanni  Molo  regio  se- 
cretarlo. 

A  tergo:  All'  eccellente  uomo  Signor 
Robertet  supremo  secretarlo  regio  e  con 


gCg^^^^^HuTTMÌTMl^^  'Jè* 


Massimiliano  Sforza  o  il  suo  ingresso  a  Milano. 


Pubblico  quattro  documenti  che    ri- 
guardano   la    venuta    di   Massimiliano 
Sforza  dalla  Germania  in  Italia  e  il^  suo 
ingresso,  come    signore,  nella    città    di 
MUano.  Per  la  poca  importanza  che  si  è 
data  al  governo  effìmero  di  lui,  gli  sto- 
rici non  credettero  di    fermarsi  su  par- 
ticolari e  minute  circostanze    e    di    far 
conoscere  documenti  che  ad  esse  si  rife- 
riscono:    bastò  loro  un   rapido  sintetico 
accenno,  per  il    collegamento    dei    fatti 
e  per  dare  piena    la   loro    successione. 
Così  per  esempio  il  Magenta,    pur    dif- 
fuso e  minuto,  si  restringe  a  dire    che 
il  Morone  inviò  Nicolò  Croce    a  Massi- 
miliano Sforza  per  indurlo  a    discende- 
re dal  Tirolo  in  Lombardia  e  narra  che 
«  vestito  di  damasco  bianco  egli    entrò 
a  Milano  il  29  dicembre  del  1512,  »  la- 
sciandoci all'oscuro    di    tutto     il    resto 
(Magenta    op.  cit.  voi.  I,  pag.  604).  Nei 
documenti  poi  da  lui  pubblicati,    indar- 
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no  cercheresti  quelli  che  qui    riporterò 
e  che  pur  hanno  valore  politico. 

Reco  innanzi  tutto  una  lettera  del- 
l'imperatore Massimiliano,  diretta  al  Se- 
nato ed  alla  città  di  Milano,  ai  28  lu- 
glio del  1512,  colla  quale  annuendo  al- 
la domanda  del  Senato  per  mezzo  del- 
Fambasciatore  Gian  Simone  Colla  secre- 
tarlo senatoriale,  promette  di  ricondur- 
re il  giovane  Sforza  nel  suo  dominio  e  lo 
raccomanda  caldamente  all'  amore  dei  > 
sudditi  suoi.  Questo,  come  i  seguenti 
documenti,  desumo  dal  Libico  delle  let- 
tere 1512-1516  dell'Archivio  del  Museo 
Civico.  Ora,  eccone  la  fedele  versione. 

Massimiliano  per  favore  della  divina 
clemenza  Imperatore  dei  Romani  sem- 
pre Augusto. 

Venerabile  Devoto  e  Magnifici  No- 
bili onorabili  Fedeli  diletti. 

Con  la  benignità  e  la  clemenza  che 
dobbiamo  ed  abbiamo  sempre  usato  a- 
gli  ambasciatori  dei  fedeli  sudditi,  ab- 
biamo accolto  il  fedele  ed  a  noi  dilet- 
to Giovanni  Simone  Colla  vostro 
segretario  da  voi  inviatoci.  Gradimmo 
assai  quanto  egh  ci  riferi  della  fedeltà 
ed  osservanza  vostra  verso  V  illustre 
Massimiliano  Sforza  Visconti  vostro  prin- 
cipe, e  nostro  carissimo  consanguineo, 
e  dell'affetto  e  della  devozione  di  tutta 
la  città  e  dello  Stato  verso  di  noi  e  del 
Sacro  romano  imperio,  ciò    di  cui    noi 
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sempre  fummo  convinti.  Per  questo  noi 
vi  abbracciamo  con  particolare  benevo- 
lenza e  in  avvenire  faremo  cose  grandi 
per  voi.  Lo  stesso  secretario  ci  espose 
il  giusto  vostro  desiderio,  rispondente 
appieno  alla  nostra  volontà:  esso  ci  tro- 
vò con  ogni  premura  già  intenti  nell'o- 
pera e  nell'esecuzione  delle  cose  da  voi 
desiderate.  Infatti  vi  mandiamo  lo  stes- 
so vostro  principe,  che  vi  raccomandia- 
mo come  nostro  carissimo  figlio.  Come 
noi  vi  mandiamo  un  ottimo  principe  da 
noi  educato,  cosi  voi  addimostratevi  a 
lui  affezionati:  sorga  fra  di  voi  vicende- 
volmente una  bellissima  gara,  voi  colla 
vostra  debita  fedeltà  ed  osservanza  ver- 
so di  lui;  egli  colla  sua  mansuetudine 
e  clemenza  verso  di  voi.  Il  nostro  fa- 
vore non  mancherà  giammai  ne  a  lui  ne 
a  voi;  anzi  per  la  vostra  salvezza  e  per 
l'unione  e  Tincremento  del  vostro  stato 
nulla  intralasceremo,  come  meglio  in- 
tenderete dalla  relazione  che  vi  farà 
il  secretario  vostro.  Dato  nella  nostra 
imperiale  città  di  Colonia  il  28  Luglio 
deiranno  1512,  ventisettesimo  del  nostro 
regno  romano. 

Per  comando  della  Cesarea  Maestà: 
Giacomo  de  Bannissis. 

A  tergo:  Al  Venerabile  Devoto  Ot- 
taviano Sforza  Vescovo  di  Lodi  nostro 
affine,  ed  ai  Magnifici  Nobili  Onorevoli 
Fedeli  a  Noi  ed  al  Sacro  Romano  Irape- 
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ro,  diletti  Senato  e  Comunità  di  Milano. 

Questo  Ottaviano  Sforza,  governato- 
re allora  di  Milano,  era  fratello  di  Lo- 
dovico il  Moro:  si  può  pensare  con 
quanta  cordialità  ricevesse  la  affettuosa 
lettera  imperiale,  egli  che  aveva  già  or- 
dite le  fila  per  insignorirsi  dell'  avito 
dominio  ai  danni  del  giovane  Massimi- 
liano. Però  siccome  questi,  oltrecchè 
dall'affetto  dell'imperatore  era  sostenu- 
to dall'esercito  imperiale,  e  Matteo  Schi- 
ner  cardinal  di  S.  Pudenziana  e  Vesco- 
vo di  Sion  non  era  capitano  con  cui  si 
potesse  scherzare,  fatto  buon  viso  a  cat- 
tivo giuoco,  si  die  a  preparare  le  più 
oneste  accoglienze  al  nuovo  duca. 

Una  prova  della  sua  premura  affet- 
tuosa e  sopratutto  sincera  si  ha  in  que- 
sta sua  lettera  del  20  \gosto  1512  alla 
città  di  Pavia,  o  meglio  a  Giovanni  Ma- 
ria Sforza  Arcivescovo  di  Genova  procu- 
ratore ducale  nella  nostra  città. 

Illustr.  e  Reverendo  in  Cristo  zio  o- 
norando. 

Perche  in  breve  ha  ad  fare  la  in- 
trata  in  questa  Inclita  citta  il  nostro 
illustrissimo  signore  Duca  Maximiliano 
et  togliere  il  sceptro  del  Ducato  cum 
le  altre  solemnita  consuete ,  essendo 
honesto  et  cossa  degna  che  li  siano 
facti  tuti  quelli  honori  se  ricercha- 
no  in  simile  acto,  et  che  tutti  li  sub- 
diti    soy    fazano      demonstratione    de 
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letitia  come  meritamente  debano  bave- 
re per  la  venuta  et  assumptione  al 
Ducato  del  suo  naturale  priacipe  et  Du- 
ca, vi  commetterne  cbe  receputa  questa, 
admoniati  li  Anciani  et  Pressidenti  di 
quella  citta  ad  fare  ellectione  de  per- 
sone bonorevelle  quale  mandano  per  o- 
ratori  et  quali  in  nome  de  quella  Citta 
intervengano  ad  tale  assumptione.  Simi- 
liter  dareti  notitia  ad  tuti  li  feudatarii 
ducali  quali  babitano  in  quella  citta  et 
suo  contado  cbe  se  preparano  de  vesti- 
mente  bonorevele,  cavali,  famigli  et  al- 
tre cosse  necessarie  per  venire  ancbora 
loro  ad  bonorare  comò  è  conveniente 
il  prelibato  Signore  duca.  La  qual  no- 
titia gli  facemo  dare  percbe  se  prepa- 
rano, acio  cbe  quando  scriveremo  il 
preciso  giorno  cbe  se  baverano  atrova- 
re qua,  non  babiano  casone  de  perdere 
tempo  et  se  trovano  preparati.  Dat.  Me- 
diolani  30  Augusti  1512.  Octavianus  Ma- 
ria Sfortia  Yicecomes  episcopus  Laude 
et  Mediolani  Gubernator. 

A  tergo:  111.  ac.  Rev.  in  Cbristo 
Patruo  bonorando  D.  lobanni  Marie 
Sfortie  Arcbiepiscopo  Genuensi  et  Papié 
ducali  gubernatori,  seu  ejus  locumte- 
nenti. 

Lo  stesso  giorno,  20  Agosto,  il  gio- 
vinetto duca  cbe  si  trovava  ad  Insbruck, 
in  viaggio  verso  Milano,  scriveva  alla 
Città  di  Pavia  una    lettera  di    cordiale 
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ringraziamento  per  le  dimostrazioni  di 
simpatia  e  le  offerte  di  aiuto  fattegli 
dalla  nostra  città.  In  essa  narra  le  vicen- 
de del  suo  viaggio,  da  Colonia  ad  In- 
sbruck;  e  chiude  facendo  le  promesse 
più  lusinghiere  ai  pavesi.  La  lettera  è 
assai  importante. 

Maximilianus  Maria  Sfortia    Angius 
dux  Mediolani  etc. 

Reverende    in  Ghristo    pater    affìnis 
carissime,  et  Nobiles  dilecti  nostri. 

Ben  che  fussemo  già  molti  di  in- 
formati de  la  vostra  bona  demonstracio- 
ne  de  amore  et  afocto  verso  noy  in  ex- 
hibirve  prompti  ad  la  venuta  de  lo  Re- 
verendissimo Monsignore  Cardinale  Se- 
dunense  apostolico  legato,  cum  lo  e- 
xercito  de  la  sanctissima  liga  reservare 
la  rasone  del  sacro  Imperio,  et  fare  la 
dedicione  vostra  cum  animo  de  haverne 
noy  per  vostro  Signore,  per  la  andqua 
et  inveterata  fede  et  devocione  sempre 
havuta  per  quella  Cita  verso  la  illustris- 
sima Casa  nostra,  del  che  recevessimc 
piacere  asai:  Nientedimeno  havendo  no- 
vamente  inteso  da  li  Magnifici  Messer 
Ludovico  Yesconte,  Messer  Hieronimo 
Carchano  et  Messer  Pietro  Martire  Stam- 
pa, de  li  nostri  primarii  gentilhomini 
milanesi,  venuti  ad  noi  oratori  del  Re- 
verendissimo Monsignore  de  Lode  no- 
stro cusino  carissimo  governatore  de 
Milano  et  per  parte  de   la  inclita  comu- 
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lita  -le  Milano  et  de  tuto  lo  stato,    per 
es'arco  et  compagiiarce  ia  casa  nostra, 
2he  per  vai  et  tuto  quelo  nostro  populo 
sono,  da  poi  omne  di,  facte  maiore  di- 
monstracioni  de  letitia  et  grande    desi- 
derio che  noi  ritornasemo    in    lo    stato 
nostro,  ciim  ampie  oferte,  per  nome  de 
{uela  nostra  Gita,  da  essere  parati    ex- 
ponere  le  facoltà  et  persone  proprie  per 
adiutarne    et    conservarne   in    lo    dieta 
stato:  Noi  de  questo  havemo  sentito  gau- 
dio duplicato  et  molto  maiore  chel  pri- 
mo: cognoscendo  per  il  testimonio  de  li 
prefati  oratori  quanto  siamo    amati    et 
desiderati  da  voi;    et    ve    ne    referemo 
quele  gratie  che  convengono  ad  si    on- 
noreveli  et  afetionati  nostri,  maxime  sa- 
pendo  voi  et  tuta  quela  cita  nostra  ha- 
vere  patito  incomodi    assay    in    questa 
mutacione,  del  che  molto  ce  è    doluto. 
Et  per  tanto  ad  conforto  et  leticia    vo- 
stra ve  significamo  che  expediti  noi  da 
la  maiesta  cesarea  nostro  suppremo  si- 
gnore cum  quela   maiore    benignità    et 
gratia  che  più  non  hariamo  saputo  de- 
siderare, comò  credemo  hareti  già  alcu- 
ni di  inteso  per  litere  scripte  ad  quela 
cita  per  la  maiesta  sua,  se  partisimo  a? 
fine  del  mese  de  Julio  proximo    pasato 
da  la  cita  de  colonia  et  ali  14  del  pre- 
sente arivasimo  per  dio  gratia  sano    et 
salvo  qui  ad  hispruch;  dove    eramo    a- 
spectati  da  dicti    Magnifici    ambasiatorr 
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de  Milano  et  del  stato.  Et  reposati  al- 
quanto, proseguiremo  il  camin  nostro 
in  lombardia:  Et  li  venemo  cum  animo 
de  abrogare  et  asumere  talmente  la  cu- 
ra del  bono  governo  di  quela  nostra  ca- 
rissima Citta  per  tanto  aniore  demon- 
stratoce,  che  in  le  cosse  de  la  lusticia 
se  cognoserà  che  voremo  ogniuno  sia 
equale  indeferentemente,  et  che  li  mi- 
nori et  poveri  non  siano  oppresi  da  lì 
più  potenti,  ma  ciascuno  possa  goldere 
il  suo  pacificamente  sotto  lombra  no- 
stra, et  non  essere  usurpati  come  era- 
no da  francesi.  Et  che  fora  de  la  ad- 
ministracione  de  la  iusticia,  dove  pote- 
remo gratificare,  non  mancharemo  de 
usare  verso  ogniuno,  et  presertim  li 
benemeriti,  quele  gratitudine  et  remune- 
racione  che  se  convenirà,  per  modo  che 
ad  niuno  bavera  ad  parere  grave  lo) 
bavere  patito  et  faticato  per  noi.  Dat. 
hispruch  die  20  Angusti  1512,  Maxi- 
milianus  dux  Mediolani. 

A  tergo:  Rever.  et  ili.  affini  D.  lohan- 
ni  Marie  Sfortie  Archiepiscopo  genuensi 
gubernatori  papié  ac  nobilibus  Potestati 
et  Referendario  et  Agentibus  comunita- 
tis   ibidem  nostris  carissimis. 

Il  povero  duca  se  prometteva  bene, 
scriveva  molto  male,  e  in  fine  di  que- 
sta lettera  avrebbe  potuto  aggiungere 
quell'inciso  che  si  legge  in  una  sua  al 
Montmorency:  «  Vostra  Signoria  mi  per- 
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ona  se  he  mal  scripto,  che  a  la  scola 
on  imparai  meglio  »  (Gantù  Slor.  de- 
li Italiani,  Torino  1856,  Voi.  V,  pag. 
Ab).  Ciò  non  ostante,  la  lettera  appun- 
0  per  le  belle  promesse  e  le  affettuose 
spressioni  trovò  festosa  accoglienza  tra 
Pavesi,  i  quali  si  prepararono  con  lie- 
0    animo    a    sfarzosamente    ricevere  il 
nuovo  Signore.  E  se  vuoisi  un'idea  del- 
a  festa  fatta  al  nuovo  Duca  quando  ai 
14  luglio  1513,  entrò  in  Pavia,  si  legga 
la  nota  delle  spese  pel  Trionfo  eretto  in 
Piazza  grande,  che  pubblicammo  parlan- 
do di  Bernardino  Rossi. 

Ecco  ora,  ultimo  documento,  una  let- 
tera del  duca  al  Governatore  ed  alle  au- 
torità di  Pavia,  in  cui  descrive  il  suo 
ingresso  in  Milano  ai  29  dicembre  1512. 

Dux  Mediolani  etc. 

Dilectissimi  nostri.  Ogi  cum  la  gratia 
del  nostro  Signore  Dio  habiamo  fatto  la 
intrata  nostra  solempnemente  in  questa 
nostra  inclita  cita  de  Milano,  circha  le 
22  bore.  In  la  qual  intrata  quantunche 
habiamo  veduto  tuta  la  Cita  piena  di  iu- 
bilatione  et  de  omne  demonstratione  de 
letitia,  nientedemeno  ninna  cossa  a  noy 
più  iocunda  habiamo  veduto  e  le  che 
siamo  stati  introducti  et  acompagnati  fi- 
no ala  giesa  mazore,  et  poy  al  lozamen- 
to  nostro  in  questa  corte,  per  lo  Reve- 
rendissimo et  Illustre  Monsignore  Car- 
dinale  Sedunense  et   Apostolico  legato, 
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del  Reverendissimo  et  Illustre  Monsigno-  |i 
re  Gurcense  locumteiiente  generale  im- 
periale in  Italia  et  lo  Illustrissimo  Si- 
gnore ViceRe  de  Napoli  et  altri  et  altri 
domini  papale  cesarei  et  del  Gatholico 
Re,  de  Signori  Confederati  helvetii,  et 
altri  potentati  in  Italia.  Bali  quali  tuti 
singularmente  ne  sono  state  facte  am- 
plissime oferte  in  nome  suo  particulare 
et  de  li  principali  soy,  che  si  come  ce 
hano  adiutato  ad  questa  felice  resti- 
tutione  et  introductione  nostra  nel  pa- 
terno nostro  ducato  de  Milano,  cossi  non 
sono  per  manchare  cum  tute  le  forze 
sue  ad  conservarne  et  mantenerne  in 
quello.  La  qual  cossa  ce  parso  signifi- 
carvi per  contenteza  vostra  et  perche 
habiati  ad  esser  partecipi  de  tanto  no- 
stro gaudio  et  bono  successo,  adiungen- 
dovi  ancora  questo  che  la  forteza  de 
Novara  è  restituita  dacordio  in  posanza 
nostra.  Mediolani  xxvIIII  decembris  1512. 

A  tergo:  Reverendo  et  Illustri  afìni 
nostro  carissimo  D.  lohanni  Marie  Sfor- 
ile Yicecomiti  Archiepiscopo  Genue  et 
Gubernatori  papié  ac  Nobilibus  viris  Po- 
testati  et  Referendario  et  Presidentibus 
negociis  comunitatis  ibidem  nostris  di- 
lectis. 

E'  triste  cosa  il  vedere  la  inesperien- 
za politica  di  questo  duca  diciannovenne, 
che  nel  dì  stesso  del  suo  trionfo  mag- 
giorei  confessa  ingenuamente  la  propria 
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ullità  ed    impotenza  a  reggersi    senza 
aiuto  di  quella  Lega  politica  della  quale 
ra  r inconscio istrumento.  Lo  spettacolo 
i  quei  potentati  che  lo  tenevano  prigio- 
iero  e  servo,    è,   a  sua  confessione,  la 
cossa    a    nuy   "più    iocunda  ».    Ai  4 
'ttobre  del  1515,  quando  nel  Castello  di 
*avia  firmava  Tatto  della  sua  abdicazio- 
e,  Massimiliano    Sforza    vuoisi  dicesse 
Magenta,  L  612)  che  se  ne  andava  con- 
ento  per  essersi  sottratto  dalla  schiavitù 
li  Svizzeri,  dai  mali  trattamenti    del 
^e  dei   Romani  e  dagli    inganni    degli 
5pagnuoli. 


^^^^C<^ 


Un  moto  astìseniita  a  Pavia  nel  ìli 


Gli  ebrei,  anche  a  Pavia  erano  odia- 
tissimi.  L'usura  che  sfacciatamente  eser- 
citavano a  rovina  di  chi  era  costretto 
ricorrere  ad  essi,  il  loro  ostinato  infram- 
mettersi in  ogni  cosa  altrui,  il  disprez- 
zo per  la  fede  cristiana,  i  tentativi  con 
tinui  di  far  proseliti,  cose  tutte  attestai» 
dai  documenti  di  questo  Archivio  Civico, 
irritavano  contro  di  loro  gli  animi  dei 
pavesi:  non  è  pertanto  a  stupire  se  an- 
che una  piccola  causa  potesse  suscitare 
moti  popolari  di  gravi  conseguenze,  e 
disordini  nella  città.  Nel  1521  bastò  la 
predicazione  di  un  frate  per  sollevare  il 
popolo,  e  costringere  i  deputati  di  Prov- 
visione a  domandare  al  governatore  la 
cacciata  degli  Ebrei  dalla  città  o  quanto 
meno  il  divieto  per  essi  di  tenere  ban- 
chi di  usura  e  di  pegno.  Bisogna  dire 
che  Teffervescenza  fosse  grandissima:  a 
sedarla  intervenne  il  Vescovo  e  l'auto- 
rità governativa,  il  primo  colla  minac- 
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i  della  scomunica,  la  seconda  colla 
mminazione  di  forti  multe  e  buoni 
itti  di  corda.  Qualche  cosa  però  si 
vette  concedere  alla  irritazione  degli 
imi,  e  quindi  si  richiamarono  in  vi- 
ro i  decreti  ducali  che  ingiungevano 
li  ebrei  di  portar  sempre  come  di- 
ntivo  un  cappello  giallo,  affinchè  i 
ladini,  conoscendoli,  potessero  evitar- 
Ecco  i  documenti  (Arch.  Mus.  Civ.  Pac- 
Ebrei)  che  illustrano  questo  episo- 
). 

Innanzi  tutto  diamo  la  lettera  dei 
putati  di  provvisione  al  governatore; 
lantunque  senza  data,  dalle  due  sotto- 
rizioni  appare  del  Maggio  1521. 

Illustrìssimo  et  excellentissimo  Mon- 

^nore. 

Per  le  grande  minatie  ne    ha    facto 

ogni  giorno  fa  lo   Reverendo    predi- 

tore  frate  Ubertino  de  Alba  del  ordine 

i  frati  minori  che  questa  Cita  et    suo 

ipolo  è  per  patire  gravi  flagelli  se  no 

rcano  de  placare  la  ira  de    dio    cu  ni 

laiche  bone  opere,    quali    flagelli    ne 

inatia  debiamo  patire    potissimamente 

ir  la  habitatione  et    conversatione    de 

Ebrej  in   questa    cita,   exortandone  et 

arigandone  che  li  vogliamo  schaziare 

levare  tale   peste  dala  Cita:   11  che  fa- 

ndo  pensa  che  sarà  remedio  optimo  che 

omnipotente  Idio  usara  verso  noy  la 

ementia  sua:  Et  per  che  essi  Ebrej  di- 
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cono  che  habitano  in  questa  cita  de  IL 
centia  et  cum  littere  de  la  illustrissim; 
Signoria  Vostra: 

Ricoremo  da  quella  supplicando  hu 
militer  che  la  se  degni  concederne  au 
ctoritade  et  possanza  de  schaziarli  et  de 
cetero  non  lassarli  più  habitare  in  que 
sta  cita,  a  ciò  potiamo  satisfare  a  1; 
voluntà  del  dicto  padre,  quale  ha  postd 
grande  devocione  in  questa  cita  et  ii 
execucione  de  le  soe  monicione  molt, 
persone,  precipue  le  done,  se  sono  ement 
date  e  de  pompe  e  vanitade  e  sperami) 
che  de  giorno  in  giorno,  per  le  monii 
clone  soe,  ne  abbia  seguire  migliori  e^ 
fecti  per  la  grande  affectione  e  deve, 
clone  quale  ha  questo  popolo  verso  e 
dicto  padre.  Et  quando  pur  a  la  signo; 
ria  Vostra  Illustrissima  pare  che  debl 
biano  habitare  qua,  quella  facia  taLi 
ordinacione  che  non  possino  tenere  bam 
cho  per  dare  ad  uxura,  vel  aliter  quelli 
li  provveda  comò  li  pare,  ad  cui  devo 
tissime  se  recomendiamo. 

Franciscus 

Johannes  dominicus. 

Frate  Ubertino  d'Alba  era  lungi  dal 
la  illuminata  prudenza  e  carità  del  su 
confratello  il  Beato  Bernardino  da  FeJ 
tre.  Costui  ovviava  alle  usure  degU  E 
brei  e  porgeva  rimedio  ai  mali  da  ess 
prodotti  senza  destare  le  passioni  pope 
lari  sempre  immoderate:    quegli  fé  nai 
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cere  tale  guaio  che  anche  l'autorità 
cclesiastica  credette  doveroso  interve- 
dre  e  prendere  risolutamente  la  difesa 
egli  ebrei  minacciati.  I  documenti  che 
0  innanzi  provano  largamente  che,  in 
ulti  i  tumulti  popolari  contro  gli  ebrei, 
uesti,  nella  autorità  ecclesiastica  che 
ondannava  la  loro  esecrabile  usura,  tro- 
arono  sempre  valida  difesa. 

Impensierite  le  autorità  pel  moto 
pavese,  provvidero  tosto  a  frenarlo,  pub  - 
licando  il  seguente  editto: 

1521  die  21   maij. 

Per  parte  et  comandamento  del  Re- 
•erendissirao  Monsignore  Vicario  et  lo- 
uratenente  de  la  episcopale  sede  de  Pa- 
ia e  del  magnifico  domino  Potestateet 
nchora  de  li  magnifici  domini  Deputati 
.1  Offitio  de  la  provvisione  di  questa 
ttclita  cita  de  pavia  et  in  questa  parte 
legii  Comissarij  et  dellegati  mediante 
e  littere  regie  a  loro  dirrective,  date 
oediolano  a  dì  16  del  presente,  fa  no 
are  pubblica  crida,  bando  et  comanda- 
nento; 

Et  il  prefato  Reverendissimo  domino 
ricario  sub  excommunicationis  pena 
ate  sententie,  prima  seconda  et  tertia 
Qonitione  premissis,  et  li  predicti  ma- 
glifici domin  i  Potestate  et  deputati  sotto 
)ena  de  scuti  cento  doro,  da  essere  a- 
)licati  a  la  regia  camera  et  ulterius  de 
rati  quatro  de  corda  per  caduno     con- 
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trafaciente  per  caduna  volta,  li  quali  d? 
nari  sarano  aplicati  ipso  facto  ala  Regia 
camera:  'é\ 

Che  non  sii  persona  alchuna  cos^ 
ecclesiastica  corno  seculare,  de  qual 
graddo,  stato  et  conditione  voglia  et  sdì 
sia,  che  olsa  ne  presuma  ne  de  di  gior- 
no ne  di  nocte,  nec  dicto  nec  opera,  ,nec 
facto,  molestare  inquietare  ne  turbare 
de  facto  per  modo  alchuno,  li  Ebreij  ha- 
bitanti  in  questa  cita,  ne  in  le  persone 
né  in  la  roba,  sotto  le  pene  antedicte 
perche  cossi  è  la  mente  et  hano  in 
Gomissione  da  la  Christianissima  Mae- 
sta  Reda. 


'r>' 


Ep.  Conomens. 
Johannes 
Franciscus 
Johannes  dominicus. 
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La  scomunica  e  la  corda  compres- 
sero facilmente  anche  i  più  calorosi. 
Siccome  però  i  disordini  cagionati  da- 
gli eccessi  degli  ebrei  dovevano  pure 
aver  qualche  rimedio,  dopo  molte  insi  - 
stanze,  si  ottenne  almeno  di  obbligare 
gii  ebrei  a  portare  il  distintivo  accen- 
nato. 

1521  a  19  de    dexembre. 

Vollendo  el  magnifico  et  prestantis- 
simo doctore  m esser  Fedro  Paulo  Ari- 
gono  Podestà  de  questa  magnifica  Co- 
m unita  de  pavia,  cum  consentimento  de 
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ìi  signori  deputati  a  lo  officio  de  la  pro- 
visione  de  la  predicta  cita,  provedere 
che  li  hebrei  siano  differenziati  et  co- 
gnosuti  da  li  altri  secondo  ^'el  solito: 

Se  fa  pubblica  crida  et  comanda- 
mento da  parte  de  li  predicti  Magnifici 
domini  Potestate  et  deputati,  che  tuti  li 
hebrei j,  cossi  habitantì  per  ferma  ressi- 
dentia  in  questa  cita,  come  anchora 
quelli  che  a  lazornata  vennero  qui,  aut 
per  fare  residentia  ferma,  aut  per  pas- 
saggio, Debiano  per  tuto  el  giorno  de 
lunedi  prossimo  che  vene,  inchapellarsse 
de  le  loro  solite  berete  gialde  secondo 
el  solito  per  essere  differenziati  et  co- 
gnosuti  da  li  altri  ;  et  questo  soto  la 
pena  de  venticinque  ducati  doro,  da  es- 
sere irremissibiUter  applicati  a  la  prefa- 
ta Magnifica  Comunità  et  stare  uno  me- 
xe  in  perxone  allo  arbitrio  de  li  prefati 
Magnifici  Podestà  et  deputati. 

P.  Paulus  Arriiì"onus. 
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Un  voto  àoila  citta  kants  l'asjoiio  dsl  1527 


E'  nolo  come  nel  28  settembre  1527 
i  francesi,  guidati  da  Odetto  di  Foix 
signore  di  Lautrec,  cinsero  Pavia  di  stret- 
tissimo assedio.  Il  Leyva,  sapendo  la  cit- 
tà sprovvista  di  vettovaglie,  aveva  ri- 
nunciato a  chiudervisi  con  grosso  pre- 
sidio, e  Taveva  affidata  a  Lodovico  di 
Barbiano  ed  a  suoi  due  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli.  Le  vicende  di  quel- 
Fassedio  sono  in  compendio  narrate  dal 
Yidari  {Frarmn.  Cronist.  Pavia,  1891 
voi.  2  pag.  284  seg.),  al  quale  rimando 
il  lettore.  Darò  qui  la  versione  di  im 
documento  che  riguarda  quei  giorni  di 
trepidazione,  finora  non  pubblicato  e  che 
ho  trovato  nelPArchivio  del  nostro  mu- 
seo f pacco  Ebreij.  Trattasi  di  un  voto 
emesso  dai  Pavesi  per  propiziarsi  il  cie- 
lo, due  giorni  prima  che  le  orde  del 
Lautrec  penetrassero  nella  città  a  farne 
dolorosissimo  scempio.  Ecco  la  versione 
del  documento. 
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«  Promessa  e  voto  della  Città  fatto  per 
'Offerta,  una  Messa  ed    i   Vespri    da 
•si  nel  giorno  della    Visitazione  di  S. 
isabettaf  nella    Chiesa    Maggiore,    ad 
altare  da  destinarsi:  e   per   cacciare 
i  Ebrei  né    più    an:imetterli  per    Tav- 
nire  nella  città  di  Pavia. 
1527,  giorno  3  ottobre,  nell'ora    dei 
speri  0  airincirca. 
Nella  sacrestia  della  Chiesa  Maggio- 
delia  città  di  Pavia,  qui  alla  presen- 
di  me  notaio  e  degli  infrascritti  testi- 
oni,  i  Magnifici  signori  Manfrino  Pa- 
)na  e  Gaspare  Ottoni  abbati  di  Prowi- 
one,  Francesco  Maria  Trovamala,  Raf- 
ele  Landolfì  e  Pietro  Corti  dottori,  Gio- 
rni Pigazzi  sindaco  del  comune,  Vin  - 
3nzo  Spelta,  Baldassare  Imperatori  e  il 
Bnerando  signor  Gio.  Andrea    Folperti 
revosto  di  S.  M.  Perone,  oltre  a  tanti 
tanti  altri    cittadini  che  per  la  molti- 
idine  non  possono  essere  nominati,  di- 
3US50  lungamente  sul  modo  di  preser- 
are  la  città  dalle  stragi,  dai  saccheggi* 
alla  cattività  degli  eserciti  combatten- 
contro  Tesercito  del    serenissimo  Im- 
leratore  presidiante  la  stessa  città,  dis- 
e  il  Venerando  signor  Arciprete  di  S. 
laria  di  Gualdrasco  che  innanzi  tutto  si 
leve  raccomandare  la  Città  airAltissimo 
d  Onnipotente    Iddio  ed  ai    Beatissimi 
>iro,    Teodoro,    Agostino    ed  agii    altri 
Santi  i  di  cui    corpi  e  le  di  cui  nume- 
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rose  reliquie  qui  riposano  ed  al    serafi 
co  Francesco  del  quale    domani    ricor- ^ 
re  la  festività,  e  che    si  deve  supplicare 
alla  nostra  Protettrice    gloriosissima  la 
sempre  Vergine  Maria,  perchè  lo  stesse 
Onnipotente  si  degni  concedere  per  gra- 
zia che  questa  Città  e  Popolo  siano  pre- 
servati^ da    questi    massimi    imminenti 
pericoli,    e    la    gloriosissima     Vergine 
e    tutti    quei    Beati  protettori    di    que- 
sta città  si  degnino   intercedere    presso 
la  divina  Maestà  per  la    custodia    e    la' 
difesa  di  questo  Popolo.  Che  tutti  i  qui 
presenti  a  nome  ed  a  voce  di    tutto    il 
Popolo  Pavese  facciano  il  voto  che  oiini  ■ 
anno  in  perpetuo,  nel  giorno  cioè    del-' 
la  Visitazione  di  S.  Elisabetta  si    faccia 
festa  solenne,  e  che  in  onore  della  stes- 
sa Vergine  gloriosissima  Maria   ed  Eli- 
sabetta, ossia  della  di  Lei  Santissima   e 
devotissima    Visitazione,    si    canti     uno 
Messa  con  ogni  sfarzo  e  solennità   pos- 
sibile e  finalmente   si  cantino  i   solenni 
Vespri.  Inoltre  che  durante  la  celebrazio-  ' 
ne  di  detta  messa  si  faccia  una  solenne  ' 
offerta  dai  Signori  Presidenti  e  dagli  al- 
tri Ufficiali  della  Città,  ai  quali  gli    A- 
genti  del  Comune    debbano    dare    ogni 
anno  per  offrire  in  quella  Messa    venti- 
cinque   torcie;    le    quali    si    consumino 
neirilluminazione  delle    Sante    Reliquie 
quando  si  esporranno,  o  saranno  portate 
proccssionalmente.  Facendo    questo  egli 
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de  che  la  Divina  Maestà  e  la  Santis- 
la  e  Piissima  Vergine  Maria  intercedi- 
e  e  difenditrice  nostra,  ed  anche  le  pre- 
ere  ed  i  meriti  dei  Santi  predetti 
inderanno  noi  e  tutto  il  Popolo  Pa- 
e  da  ogni  pericolo  di  morte,  di  sac- 
jggio  e  di  cattività.  Ciò  udito  approva- 
0  quanto  aveva  esposto  il  prefato 
erabile  Signor  Arciprete;  e  tutti  in- 
occhiati innanzi  airimmagine  del  Si- 
)r  Nostro  Gesù  Cristo  fecero  e  fanno 
0  e  promessa  da  osservarsi  in  perpe- 
,  di  celebrare  solennemente  la  Messa. 
i  Vespri  nel  detto  giorno  della  Visi- 
one nella  Chiesa  Maggiore  di  Pavia, 
un  altare  che  sarà  poi  fissato  sotto 
ìsto  nome  della  Visitazione  nella  Chie- 
ilaggiore  di  Pavia,  colFin  ter  vento  di 
ii  i  Signori  Deputati  al  governo  pave- 
e  dei  Magnifici  Ufficiali,  coir  offerta 
le  dette  25  torce  da  accendersi,  e  che 
il  Paratici, colle  bandiere  ed  una  tor- 
a  offrirsi  da  ciascuno,  e  l'universo  po- 
0  presenzieranno  all'offerta  ed  alla 
ssa:  e  che  le  suddette  cose  non  si 
aiteranno  mai  nel  futuro,  a  gloria  di 
)  Onnipotente,  della  gloriosissima  Ver- 
te Maria,  della  Beata  Elisabetta  e  di 
Li  i  predetti  Santi  i  di  cui  corpi  e  le 
cui  reliquie  riposano  in  questa  Città 
lei  suo  contado. 

Così  pure  per  ottenere  questa  grazia 
loscendo  che  altra  volta  il  popolo  prò- 
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mise  a  quel  beato  annunziatore  della  d 
vina  parola  signor  Frate  Bernardino  { 
Feltre,  che  per  nessun  patto  si  sarebl 
permesso  stanziassero  in  questa  città  g 
ebrei,  nemici  del  nome  cristiano,  perei 
dove  abitano  gli  stessi  ebrei  sempre  i 
rimane  Tira  di  Dio,  che  col  suo  flagel 
frequentissimamente  percuote:  Perciò  nu 
vameiite  ordinano  che  assolutamente 
caccino  gli  ebrei  da  questa  città, nò  p 
r  avvenire  più  si  permetta  loro  di  al 
tarvi,  ordinando  che  si  fìssi  un  termii 
per  quelli  che  hanno  pegni,  onde  in  qu 
termine  si  esigano,  e  passato  il  qua 
siano  del  tutto  licenziati,  nò  più  si  arf- 
mettano  gli  stessi  ebrei  ad  abitar-^  :j, 
questa  città.  » 

Il  documento  qui  finisce  senza  menzi 
ne  dei  testimonii  e  senza  firma  di  n 
tajo,  trattandosi  di  una  copia  nella  qu 
le  bastava  la  parte  sostanziale  dell'atto 

Inutile  aggiungere  che  anche  ques 
voto  fu  presto  dimenticato  per  quel  ci 
riguarda  le  sacre  funzioni;  dal  voto 
messo  contro  gli  ebrei,  si  domandò  ai 
cor  più  presto  1'  assoluzione  a  Rom 
€ome  vedre:no. 


I 
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làim  àsi  pavesi  ài  là  contro  gli  e^roi 


Se  durante  i  pericoli  ed  i  timori  del- 
issedio  era  facile  all'Arciprete  di  Gual- 
'asco  il  proporre,  ed  ai  pavesi  fare  il 
)to  di  scacciare  gli  ebrei  dalla  città  e 
oibirne  loro  il  ritorno,  allo'xhò  i  di- 
irdini  e  le  stragi  cessarono  e  il  timore 
^lle  orde  del  Lautrec  svanì,  si  accorsero 
pavesi  che  malagevole,  anzi  moralraen- 

impossibile,  era  per  essi  il  mantenere 
imprudente  promessa.  Troppi  legami 
ringevano  la  città  agli  ebrei  e  il  prov- 
3dimento,  che  si  doveva  prendere  in 
ilo  a  loro,  scompigliava  tanti  interessi 
Libblici  e  privati  che  il  governo  ad  evi- 
tre  fastidiosissime  conseguenze,  si  oppose 

disegno  ;  ed  i  cittadini  nel  1558  do- 
ettero  domandare,  a  tranquillità  delle 
3scienze,  V  assoluzione  a  Roma  dal  voto, 
ubblico  la  versione  del  rescritto  otte- 
.uto  nel  1558,  che  ho  rinvenuto  nel 
ostro  Archivio  {pacco  Ebrei)  in  copia 
utentica  del  tempo. 
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Ramizio  per  la  divina  misericordia 
prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Angelo, 
al  prudente  signor  Confessore  che  "sarà 
eletto  dai  Deputati,  dal  Comune  e  da-li 
abitanti  di  Pavia  latori  del  presente,  p^er 
compiere  le  infrascritte  cose,  salute  nel 
Signore. 

La  domanda   presentataci    dagli   aziil 
detti  latori    conteneva    che,    in    passato,'' 
temendo  essi  che  la  loro  città    fosse  of- 
fesa ed  invasa  da  certe  soldatesche    ne- 
miche, votarono  al  Signore,  ma  non  so- 
lennemente,   che  se  la  detta    città    fosse 
liberata  da  questa  offesa  ed  invasione,  a- 
vrebbero  cacciato  tutti  gli  ebrei  che  in  essai 
abitavano.  Ma  poi,  liberati  da  questo  pe- 
ncolo, avendo  ricorso  ai  superiori  seco- 
lari della  detta  città,  non  poterono    cac- 
ciare gli  accennati  ebrei.  Epperò  i  detti 
latori,  desiderosi  di  essere  assolti  dal  vo- 
to, fecero  umilmente   supplicare   perchè 
la  Apostolica  Sede,  misericordiosamente 
su  di  ciò  provvedesse  con  rimedio  oppor- 
tuno.   Pertanto  noi,    favorevoli  a  questa 
domanda,  per  T  autorità  del  Signor  Pa- 
pa, di  cui    dirigiamo  la  Penitenzieria,  e 
per  suo  particolar  mandato  fattoci  a  viv-a 
voce,  commettiamo  alla  tua  prudenza  che 
se  le  cose  stanno  veramente  così,  tu  per 
questa  volta  assolva,  colla   solita    forma 
della  Chiesa,  i  prefati  latori  dalla  teme- 
rità del  voto  ed  anche  dalla  sua  trasgres- 
sione, nel  caso  avessero  tale  voto  "tras- 


—  121  — 


gredito,  imposta  però  a  ciascuno  di  essi 
per  la  colpa,  una  salutare  penitenza,  ma 
solo  nel  foro  della  coscienza.  Dato  a  Ro- 
ma presso  S.  Pietro,  sotto  il  sigillo  d'uf- 
lìcio  della  Penitenziaria,  e  1  Giugno 
deir  anno  IV  del  Pontificato  di  Paolo 
Papa  IV.  Signat.  M.  Bezer. 

Gli  ebrei  adunque  videro  scongiurato 
il  pericolo  che  su  di  loro  si  addensava 
e  poterono  cosi  sotto  Y  alta  protezione 
dei  governanti  attendere  pacificamente 
alla  loro  sorda  ma  terribile  opera  di  di- 
struzione delle  sostanze  dei  cittadini.  Ve- 
ro è  che  agli  ebrei  si  aggiungevano  an- 
che le  ^^a/^rn^  sollecitudini  dei  governa- 
tori dello  Stato  di  Milano  ! 


-o-OO^OOO- 
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Una  proitisione  di  fcallare  cogli  ém 


Vìi  metodo  molto  spiccio  per  impedi- 
re che  in  occasione  di  feste  e  di  balli,  i 
cristiani  dello  Stato  di  Milano  prendes- 
sero soverchia  dimestichezza  cogli  ebrei, 
è  quello  escogitato  dal  duca  d'Alburquer- 
que.  Tre  tratti  di  corda,  tre  anni  di  ga- 
lera, 0  una  decisiva  strangolazione,  e- 
rano  tali  rimedii  da  far  passare  ogni 
grillo  frullasse  pel  capo  anche  del  più 
ostinato  seguace  di  Tersicore.  Ma...  c'era 
sempre  quel  gran  guaio,  accennato  dal 
Manzoni,  le  gride  si  facevano  e  si  prò 
clamavano;  quanto  ad  osservarle  era 
un'  altra  cosa.  Comunque,  sottopongo 
al  lettore  il  testo  della  Grida,  che  tolgo 
dal  nostro  Archivio  (pacco  i^brei). 

1570  die  14  Aprilis 

Volendo  lo  Illustrissimo  luris  Con- 
sulto il  signor  Sigismondo  Picinardo 
Regio  et  Ducale  senatore,  podestà  ma- 
gior  Magistrato  de  la  Cita  et  principato 
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di  pavia,  obedire  a  qiianlo  gii  vien  co- 
messo  da  sua  Eccellenza,  per  sue  di  Vili 
aprile  presente,  a  ciò  che  ad  ogni  per- 
sona venghi  a  noticia,  fa  pubblicar  la 
infrascritta  Grida,  il  tenor  della  quale 
si  è  questo 

MDLXX  A  VII  Di  Aprile. 

Essendo  pervenuto  a  noticia  del  Il- 
lustrissimo et  Eccellentissimo  signore  il 
signor  don  Gabrielle  de  la  Cueva  Duca 
di  Alburquerque,  Marchese  di  Guellar, 
Conte  di  Ledesma  et  Hulma  et  per  sua 
Catholica  Maestà  governatore  de  lo  sta- 
to di  Milano  et  Capitano  generalle  in 
Italia  etc.  Che  in  le  Cita,  terre  et  luo- 
ghi del  detto  Stato  dove  habitano  hebrei 
molti  Christiana  poco  gelosi  di  Nostro 
Signoro  Dio,  anzi  con  grandissimo  scan- 
dallo  di  sua  santa  fede,  hanno  ardire 
di  andare  sopra  le  feste  et  balli  che  si 
fanno  nelle  case  de  li  detti  hebrei  et 
ballare  nelle  dette  feste:  Il  che  oltra  di 
essere  di  malissimo  esempio  potria  an- 
cora partorire  gravissimi  inconvenienti, 
alli  qualli  vollendo  sua  Eccellenza  con 
tuta  la  deligenza  possibille  ovviare  che 
non  succedono  et  che  per  lo  avvenire 
ogni  Christiano  s'abstenghi  de  andar  a 
simili  feste  et  balli,  con  parer  del  det- 
to Consiglio,  ha  determinato  che  in  no- 
me de  lei  si  pubblichi  la  presente  Grida: 

Per  la  quale  si   ordina  et    comanda 
con  il  detto  parere,  che  qualunche  Chri- 
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Stiano,  il  qaalle  sarà  ritrovato  sopra  le 
feste  che  gli  hebrei  fanno  ne    ]e    Case 
loro,  over  ballare  con  donna  hebrea,  in- 
corra nella  pena,  per  la  prima  volta  che 
sarà  ritrovato,  di  tre  tratti  di    corda,  et 
per  la  seconda  da  esser  condenato  alla 
galera  per  tre  anni,  et  per  la    terza  ne 
la  vitta  ;  le  quali  pene  serano    irremisi- 
bilmente  essequite  contra  gli  inobedienti. 
El  duca  de  Alburquerque 
Andreas  ponce  de  Con.  Calmona 
Sigismondo  Picenardo 

Vincentius  Codaccia  Caucellarius  sub- 
scripsit. 

Che  caro  governo  quello  spa^rnolo  ' 
Ballare  cogli  ebrei,  no,  perchè  era  ^delitto 
gravissimo  :  ma  l'ire  peggio  degli  ebrei 
nel  rapinare  le  sostanze  dei  governati,  si, 
perchè  era  cosa  assai  comoda  ed  utile  ! 
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Le  coljs  degli  eird 


Ora  che  il  battagliare  contro  Tanti- 
semitismo  è  articolo  di  moda,  il  legge- 
re i  documenti  che  ricordano  le  aspre 
lotte  sostenute  pel  passato  dagli  ebrei 
avrà  destato  in  molti  e  vivo  disgusto  e 
profondi  sensi  di  pietà.  Mi  affretto  a 
dire  che  è  pietà  mal  collocata;  giacche 
se  sono  da  deplorarsi  gli  eccessi  contro 
gli  ebrei,  non  sono  meno  da  condan- 
nare le  ignobili  arti  di  costoro  che 
dissanguavano  i  poveri,  e  colla  usura 
più  schifosa  accumulavano  oro  e  ric- 
chezze si,  ma  anche  quelFodio  che  poi, 
terribilmente,  a  vendetta,  scoppiava  in 
procellosi  nembi  su  di- loro.  Se  gli  ebrei 
siano  soltanto  da  compiangere  lo  dica  il 
tratto  di  documento  che  qui  riporto,  e 
che  tolgo  da  una  supplica  indirizzata 
dalla  Città  alFAutorità  politica,  poco  do- 
po il  1594,  per  aver  finalmente  giusti- 
zia. La  supplica  ò  neirArchivio  del  Mu- 
seo Civico  {'pacco  Ebrei). 
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«  Sono  trenta  anni  et  oltre  che  la 
Città  di  Pavia  sapplica  alla  Maestà  Vo- 
stra, rappresentandoli  i  molti  inconvenien- 
ti, abusi,  scandali  concernenti  anchor  le 
cose  della  religione,  oltre  i  molti  danni 
che  pativa  di  usure  che  si  davano  noto- 
riamente et  palesemente  per  li  Hebrei 
habitanti  nella  detta  sua  fedele  et  devo- 
ta Città  di  Pavia,  che  fosse  per  ciò  servi- 
ta.... licenziare  detti  hebrei  fuori  di  det- 
ta città.  Nondimeno  non  si  compiacque 
alFhora  la  IMaestà  Vostra  di  ciò,  ma 
solo  che  essi  Hebrei  portassero  un  se- 
gno per  qual  fossero  conosciuti  dalli  al- 
tri. Dopo  qual  ordine  essi  Hebrei,  sco- 
perta la  mente  di  sta  Città  esser  essa  di 
discaciarli  sempre  come  cani  arabiati, 
son  andati  facendo  peggio,  suchiando 
non  solo  il  sangue  de  poveri  et  afflitti 
cittadini,  quali  per  le  molte  calamità  et 
mine  seguite  in  essa  Città  di  sachi,  di 
incendi,  di  influssi  celesti,  di  brine,  di 
peste,  duplicate  et  triplicate  di.  guerre 
et  pagamenti  continuati  et  che  tuttavia 
vano  continuando,  che  sono  alla  Maestà 
Vostra  più  che  notorii  et  che  ha  ridot- 
ti e  la  Città  e  suoi  poveri  Cittadini  in 
universal  et  particular,  in  total  mina;  ma 
molto  più  con  la  gionta  della  habitazio- 
ne  de  questi  perfidi  giudei  nemici  natu- 
rali de  Christiani,  che  se  fosse  lecito  e- 
sprimere  ogni  misfotto  per  loro  com- 
messo et    havesse    essa    Città   puotuto 
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Ottener  licenza  da  superiori  di  cavar  li 
processi  fatti  in  essa  Città  per  li  Inqui- 
sitori di  santa  fede  contro  detti  Hebrei, 
per  inviarli  alla  Maestà  Vostra,  havareb- 
be  visto  et  sentito  cose  borrendo,  non 
solo  di  liaver  fatto  apposta lar  li  hebrei 
ritornati  per  inspiratione  divina  alla  ve- 
ra fede  nostra,  ma  che  più,  di  essersi 
impediti  in  cose  sacre  et  delti  monaste- 
ri; parlando  sempre  con  la  modestia  et 
reverenza  che  conviene,  seducendo  li  po- 
veri cittadini  che  cascati  in  necessità  pjr 
le  cause  sudette,  sono  costretti  pigliar 
danari  ad  usura  da  loro  et  pigliando 
sessanta  per  cento  et  anco  cento  per 
cento,  che  ha  ridotto  le  familie  di  essa 
Città  ad  total  anichillatione  ». 

Il  tratto  non  è  modello  di  sintassi,  ma 
terribile  per  eloquenza. 
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Un  Esttore  dell' Unwsrsiti  ii  hm 
liìkà  e  Frincips  Mlmpsro 


Nelle  Memorie  e  Documenti  per  la  ' 
storia  deir  Università  di  Pavia   (voi  1.   ' 
pag.  ÌS)  leggesi  che  nel   1535  fa    Ret- 
tore della  facoltà  di  Legge  Ottone  Yalt 
Parg,  figlio  di    Guglielmo;  che  di   essi 
s'era  conservata  memoria  in  una  lapide 
dell'Università;   e  che   ricordava  Cristo-^ 
foro,  fratello  di   Ottone,  un'iscrizione  di 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro. 

A::che  Guglielmo  era  stato  Rettore 
de'  leggisti  nel  1499  (pag.  lì);  lo  dice 
anche  l'epigrafe  già  ricordata  dell* Uni- 
versità: «  Quae  pater  Gulielmus  Sac^n 
Romani  Imperii  Haereditarius  Dapi- 
fer  Baro  in  Waltburg  quurn  huius  A- 
cademiae  Rector  esset,  geniilitia  insi- 
gnia  facienda  curaverat,  Otho  fdius 
in  eodem  rnagistratu  p)ost  annosXXXVT 
instaurari  jussit  MBXXXV  »  (Bossi 
Iscrizioni,  in  Museo  Civ.  pag.  431).  Del- 
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i  iscrizione  in  S.  Pietro  in.  Ciel  d'oro 
lO  parlato  nel  mio  lavoro  sulle  Ossa  dì 
^e  Liutprcmdo:  nelTanno  1535,  Ottone, 
nnalzavail  monumento  in  quella  basilica, 
Ila  memoria  del  fratello  Cristoforo,  Ca- 
ntano nell'esercito  di  Carlo  Y,  due  vol- 
3  decorato  per  mano  dello  imperatore 
1  premio  del  valore  mostrato  nella  spe- 
izione  di  Tunisi.  Gentile  pensiero  e  com- 
lendevole  espressione  di  amor  fraterno: 
*eccato  che  nella  collocazione  del  maii- 
oleo,  sia  andata  distrutta  la  epigrafe 
Dngobarda  di  re  Ansprando  padre  di 
.iutprando,  della  quale  ho  potuto  rin- 
enire  un  frammento,  ora  conservato  nel 
!ivico  Museo. 

Di  Ottone  Yalt  Purg  nulla  si  è    ri- 
ordato  fin  qui  all'infuori    del    suo  ret- 
Drato.  Però  gli  altissimi  uffici  da    esso 
nuti   e  più  di  tutto  V  amore  che   egli 
empre  portò  alla  nostra  città,  mi  han- 
0  persuaso    a  pubblicare  alcuni  docu- 
menti che  lo  riguardano. 
1     Ottone  Truchses  (è  il  suo  cognome) 
■•er  la  morte  del  fratello  Cristoforo,  ri- 
nase  unico  erede  della  baronia  di  Walt- 
urg.  La  nobiltà  dei  natali,  la  dottrina, 
grande  favore  che    egli  e  la    sua  fa- 
liglia    trovarono     presso    l'imperatore 
arlo  V  gli  valsero  i  più  alti  onori.  Dieci 
nni  dopo  lasciata  la  nostra  Università, 
già  Vescovo  Cardinale  di  Augusta    e 
rincipe  elettore  dell'Impero. 
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Erano  quelli  per  Pavia  tempi  tristis- 
simi. Le  vicende  dolorose  dei  primi  treii- 
t'anni  del  secolo  XYI,  gli  assedi  ripetu- 
ti e  prolungati,  i  saccheggi  delle  solda- 
tesche e  francesi  ed  imperiali,  le  con- 
tinue contribuzioni  ed  espropriazioni  l'a- 
vevano ridotta  all'estremo  della  mise- 
ria, e  tuttavia  l'ingordigia  spagnuola  la 
tormentava  con  sempre  nuove  estorsio- 
ni di  denaro.  Una  straziante  lettera  ave- 
va la  città  inviato  nel  4  luglio  1538  a 
Carlo  Y  per  moverlo  a  pietà,  ma  senza 
risultato;  e  senza  risultato  erano  pur  ri- 
masti altri  tentativi  fatti  nel  1544.  Nel  giu- 
gno dell'anno  successivo  al  Marchese  del 
Vasto  capitano  generale  dello  Slato  di  Mi- 
lano, che  doveva  raggiungere  l'imperato - 
re  si  indirizzarono  con  una  lettera,  viva- 
mente raccomandandosi,  e  domandando 
il  di  lui  «  aiuto  et  favor  acciò  che  essa 
povera  città  riporti  omai  da  S.  M.  qual- 
che remunerationc  de  tanta  sua  fidelità, 
saccomani,  estorsioni  de  soldati,  paga- 
menti ed  altri  incredinili  danni  che  an- 
chora  patisce  ».  E  nello  stesso  tempo 
e  nello  stesso  modo  si  raccomandarono  i 
Pavesi  all'ambasciatore  del  Duca  di  Sa- 
voia presso  Carlo  Y,  il  giureconsulto 
Tommaso  dei  Conti  di  Stroppiana;  ma 
con  maggior  confidenza  si  rivolsero  al- 
la antica  benevolenza  del  Cardir:ale  Ot- 
tone Truchses,  al  quale  indirizzarono  que- 
sta lettera: 
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Rmo.  et  111.  Signor  Nostro  osservati - 
issimo. 

Ricordandosi  che  V.  R.ma  S.  nel  tem- 
ìO  che  stava  al  Studio  in  questa  Città 
»er  sua  infinita  humanità  si  è  più  volte 
sibita  con  alcuni  de'  nostri  Cittadini 
[uando  occorresse  poter  far  benefitio  et 
>iacer  ad  questa  Città,  che  lo  farla  molto 
oluntieri:  Però  occorrendo  hora  ad  que- 
ta  Città  il  bisogno  del  favor  et  aiuto 
li  V.  Rma.  S.  habiamo  preso  tanta  con- 
ìdentia  in  lei  che  siamo  sforzaci  con  la 
)resente  nostra  ricorrer  da  quella  et  far- 

saper  qualmente  havendoni  S.  Maestà 
[uesti  Anni  passati  promesso  che  cessati 
ossero  quelli  tumulti  di  guerra  farla 
[ualche  remuneratione  ad  questa  Città 
)er  tanti  horendi  sacomani,  straccii,  per- 
lita  di  tutta  la  robba  di  infinite  persone 
le  tante  diverse. . .  longhe  estorsioni  de 
oldati,  de  tanti  pagamenti  estraordina- 
ii  et  altri  danni  che  sono  infiniti  et  in- 
credibili, patiti  in  benefitio  di  S.  M.  : 
Dnde  parendoni  hora  tempo  assai  con- 
reniente  habbiamo  deliberato  far  spor- 
^•ere  a  S.  M.  alcune  petitioni  suppUcan- 
lola  se  degni  concederle  in  remunera- 
ione  dessi  danni.  Qual  petitioni  se  spor- 
i>'erano  per  nostri  agenti.  Et  cossi  sapen- 
lo  noi  che  A'.  Rma.  S.  pò  assai  et  me- 
ritamente presso  S.  M.  la  supplicamo 
quanto  più  possiamo  se  degni  non  man- 
carci   del    aiuto    et   favor    suo    in    be- 
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nefitio  di  questa  povera  Città  come  hab- 
biamo  fede  in  quella.  Et  di  tal  benefitio 
ìq  particolar  et  uni  versai  ne  restaremo 
con  perpetuo  obligo  verso  Y.  Rma.  S. 
alla  qual  humelmente  se  raccomandiamo 
offerendosi  parimente  ad  ogni  suo  ser- 
vitio  et  comodo  prontissimi.  In  Pavia. 
De  y.  Rma.  et  Illma.  S.  Servitori 
affettmi.  Li  Deputati  etc. 

A.  T.  Al  Rmo.  et  IH.  Sr.  Il  Sr.  Otto 
Truches. 

Già  scrivendo  all'ambasciatore  di  Sa- 
voia., i  Pavesi  a  ve  vanto  avvisato  in  un 
poscritto  che  «  habbiamo  scritto  al  R.mo 
Cardinale  il  Signor  Trucses  altre  volte 
rettore  del  Studio  di  questa  Città  che  se 
degni  parimente  operare  in  benefitio  di 
questa  città:  Et  sapendo  che  la  S.  Y. 
tene  molta  domestichezza  et  amicitia  col 
prefato  R.mo  Signor  Cardinale  pregamo 
Y.  S.  che  sia  contenta  anche  lei  aparta- 
tamente  pregar  esso  Cardinale  che  per 
amor  suo  sia  contento  operar  per  bene- 
fitio di  questa  città  caldamente  ». 

Fidenti  in  così  autorevoli  intercessori 
i  Pavesi  mandarono  air  imperatore  i  loro 
agenti,  che  alla  metà  di  Luglio  furono- 
a  Worms,  e  si  presentarono  al  Gardi- 
dinale  d'Augusta  ed  all'ambasciatore  di 
Savoia  colle  lettere  ricordate.  Come  il 
Prelato  accogliesse  gli  inviati  Pavesi,  ci 
è  detto  da  una  lettera  di  Giorgio  Aicar- 
di,  scritta  da  Worms  ai  25  Luglio.  «  Gion- 
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»  poi  ili  Vormatia  andai  da  Sua  Mae- 
à  Cesarea  et  li  donai  la  supplica  da 
arie  la  magnifica  Comonità  de  Pavia  : 

qual  Sua  ^I.  recevette  con  benegnia 
iccia  e  compromissione  di  darle  buona 
>:peditione....  Parimente  andai  da  Mons. 

Augusta  quale  trovai  con  molta  bona 
ispositione  et  li  presentai  la  supplica  et 
i  lettera,  et  quelle  lette,  se  offerse  mol- 
y  )  offerendosi  de  non  mancar  de  far 
uanto  sarà  possibile  in  benefitio  de 
uesta  magn.  Città,  et  incontinente  an- 
ó  a  parlare  con  monsign.  de  Gran  Ye- 
i  (era  il  supremo  cancelliere  delV  Ini' 
ero)  et  li  donno  la  lettera  giontamente 
ola  supplica  ». 

L'opera  del  Cardinale  però  e  il  suo 
ffetto  per  la  Città  che  lo  aveva  ospita- 
:)  e  che  gli  aveva  procurato  gli  onori 
el  Rettorato  Universitario,  si  fanno  più 
alesi  da  una  lettera  che  si  degnò  di 
crivere  ai  3  di  agosto,  alla  città  di  Pa- 
ia. Questa  si  era  valsa  presso  il  Cardi- 
ale, anche  dell'opera  di  Giorgio  Man- 
ovano,  uomo  di  fiducia  del  marchese 
el  Vasto,  che  richiamato  dall'imperatore, 
"iungeva  allora  in  Germania. 

Molto  Magnifici  Signori, 

Per  messer  Giorgio  camerario  dello 
i]ccmo  Signor  Marchese  hebbi  una  dele 

Y.  per  la  quale  a  neh  or  che  grave 
ni  fusse  intendere  le  incomodità  loro, 
ni  fu  grato  però  ch'elle  con  il  mostrar- 
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lemi,  mi  habbino  dato  occasione  di  ser- 
virle, li  che   io  lia vendo  da  quela  Città 
et  in  pubblico  et  in  privato  ricevuto  tan- 
ti honori,  e  voglio  e  debbo  far  sempre 
ogni  mio  potere.  Poi  che  fu  presentata 
la  supplica,  andai  io  medemo  a    trovar 
Sua  Maestà  Cesarea,  e  le   esposi  calda- 
mente i  danni  che  la  Città  di  Pavia  ha 
patiti  per    molti  anni,  raccomandandola 
quanto  potevo  più  strettamente.  Al  che 
S.  M.  respondendomi  mi    dette    bonissi- 
ma  intentione  di  volergli  bavere  consi 
deratione.  et  anchor  che  per  la  benignis 
sima  sua  natura,    mi  babbi   altre    volte 
mostrato  molta   affetione  verso  tutte    le 
città  d'Italia,    però    verso    la    Città    di 
Pavia     mi   mostrò     alPhora    un    certo 
particulare   Amore  e   cosi  caldo,    ch'io 
non  dubito  che  Vostre  Signorie    conse- 
guiranno quanto  desiderano.  Prego  Dio 
che  così  avvenga,  che  non  meno  ne  sen- 
tirò io  contento  che  le  Signorie  Vostre 
medesime  alle  quali,  come  obbligatissi- 
mo  alla   Città  loro,  mi    offero  in    ogni 
occurrentia  prontissimo  et    paratissimo. 
Dio  le  contenti  et  feliciti.  Di  Wormes  il 
3  Agosto    MDXLV.  Delle    S.  V.  affezio- 
natissimo  di  cuore. 

Il  Cardinal  cV Augusta 
Si  può  immaginare  quanto  conforta 
portasse  ai  Pavesi  questa  lettera,  la  qua- 
le mentre  lasciava  con  fondamento  spe-, 
rare  ogni  miglior  cosa    dair  imperatore 
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attestava  alla  città  la  riconoscenza  e  Taf- 
fetto  vivissimo  del  potente  Cardinale.  I 
tatti  per  altro  non  corrisposero  alle  con- 
cepite speranze:  Carlo  Y  accontentò  tut- 
ti colle  buone  parole  e  colle  grandi  e- 
spressioni,  ma  lasciò  che  i  suoi  gover- 
natori continuassero  nel  sistema  delle 
esose  estorsioni  a  danno  di  Pavia,  co- 
me di  ogni  altra  città  a  lui  soggetta. 

Lo  desumo  da  una  lettera  dell'aniLa- 
sciatore  di  Savoia,  data  dagli  accampa- 
menti presso  Lovighem  il  3  novembre 
1540,  e  scritta  al  suo  parente  Conte  Ot- 
taviano Langosco.  In  essa  Tambasciatore 
Stroppiana,  dando  avviso  che  Timperato- 
re  «  se  ritirarà  a  Munigho  in  Bavera  a 
fare  Fin  vernata  »,  esorta  il  Langosco  a 
persuadere  la  città  di  mandargli  ancora 
la  supplica  già  rimessagli  l'anno  prece- 
dente in  Worms.  Dice  che  egli  si  adope- 
rerà a  tutto  potere,  «  et  per  quello  che 
devo  a  quella  città  (^Pavia)  che  mi  ha  dato 
il  principio  de  miei  honori  et  che  tanto 
me  carezò  mentre  vi  steti  »,  aggiungen- 
do «  che  se  huomo  ne  reportarà  frutto, 
che  io  lo  farò  ».  Circostanza  notevole 
in  questa  lettera  è  la  notizia  degli  studii 
compiuti  nella  nostra  Università  dai  più 
eminenti  uomini  di  Stato  d'allora.  «  Se 
la  Gomonità  mi  mandarà  la  supplicatio- 
ne  potrà  etiandio  scriver  a  Monsignore 
de  Gran  velia  et  monsignore  d'Arras  ch'^ 
hano  studiato  in  quella  Città  et  al  Con- 
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sigliero  Carlo  Boynotto  qaal  se  ben  non 
vi  ha  studiato  è  però  amico  d'essa  et 
mio  et  in  Consiglio  può  assai». 

I  Pavesi  fatti  un  pò  scettici  indugia- 
rono a  rispondere  a  quest'invito  fino  ai 
5  giugno  del  1547:  ma  non  lasciarono 
cadere  le  loro  pratiche  col  Cardinale 
d'Augusta.  Con  lui  parlò  della  cosa  il 
Conte  Ercole  Torelli,  il  quale  ai  27  di  No- 
vembre 1547,  cosi  scriveva  lungamente 
ai  Pavesi  da  Augusta. 

Molto  magnifici  miei  Signori  sempre 
observandissimi. 

Hieri  mi  trovai  a  lon-i  ragionamenti 
con  il  Rmo.  et  Ilhno.  Mons.  Cardinale 
d'Augusta  mio  signor,  e  discorrendo  gii 
dissi  il  desiderio  grande  quale  tiene  la 
Città  nostra  di  servirlo,  e  poc'  a  presso 
gli  feci  noto  le  calamità  nostre  et  l'inso- 
portabili  carici  che  continuamente  patia- 
mo, cosa  degna  di  compassione  et  non 
meritata  mai  da  quella  città  stata  sem- 
pre fidelissima  a  S.  M.  Cesarea  et  quale 
per  suo  servigio  è  distrutta  come  Sua 
R.ma  Signoria  n'  era  apieno  del  tutto 
informata.  Né  per  tanti  servigi  mai  da 
Sua  maestà  s'era  riportato  a  benefìtio 
d'essa  un  minimo  guidardone  o  ricom- 
pensa, et  ch'io  credea  se  la  magnifica 
Comunità  havessi  pensato  che  Sua  Mae- 
stà havessi  havuto  da  fermarsi  qui  tanto, 
ch'averla  mandato  a  supplicare  a  S.  M. 
per  mercede,  con  disegno  fermo  di  va- 
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rsi  molto  del  favor  di  S.  R.ma  Signoria, 
ppo  S.  M.    prefata. . . .    Inteso    ciò    Sua 
ignoria  R.ma  mi  rispose  ch'ei  si  tiene 
)ligato  molto  a  quella  citta  et  che  ar- 
e  di  continuo  desiderio  di  farli  a  piace- 
3  a  tutta  sua    possa   sempre,    dove   le 
)rze  sue  s'estenderanno;  et  apresso,  che 
'anima  ghe  rincresce  del    mal    nostro 
di  più  ghe  dole  che  Tanno  passato  se 
ii  inviassi  un  memoriale    che    non    fu 
spedito  (  cioè,  la  supplica  che  non  ebbe 
sito  alcuno)  sì  per  esser  sua  Maestà  in 
ravagli,  come  anchora  esso  ch'era    fuor 
i  casa  sua  et  il  tempo  non  convenevole 
1  negotiar  et  anchora  non  fu  solicitato 
nai  l'espeditione;  sicché  Le    non    pren- 
ano  ammiratione  se    non    fu    ottenuto 
osa  che    ricercassero.    Ma,  disse,  acciò 
luelli  signori  effetualmente    cognoscano 
1  mio  bono  animo,    scrivetegli    che    vi 
aciano  una  lettera  a  sua  Maestà   et    vi 
nandino  un  memoriale,  ch'io  vi  apresen- 
arò  alla  sudetta  Maestà  et  farò  con  qael- 
a  poi  tal    ufficio,   ch'io   spero    riportar 
utilità  non  poca  a  quella    città    et    cosi 
arò  con  Monsignor  di  Gran  Velia,  an- 
chora, e  non  mancarò  al    suo    benefìtio 
come  al  mio  proprio  et  voi  il  vedarette  ». 
Segue  il  Torelli  esortando    i    Pavesi 
a  far  quanto  consigliava  in  lor  vantag- 
gio il  Cardinale;  e  per  vie  meglio  ecci- 
tarli aggiunge:  «  Dirò    bene   che  FEcc. 
Rma.  de    Mons.    d'Augusta  vale  et  poi 
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assai  con  Sua  M.  et  con  tutta  la  corti 
et  cogiiosco  chel  servirà  d'effetti,  et  cIk 
non  è  tempo  di  lasciarsi  fuggir  tal  oC'hi 
casione  ».  Espone  alcune  considerazion 
sulla    maniera    con    cui    si  trattano  g] 
affari  a  Corte;    quindi:  «  Panni  ancon 
di  rammentargli  che    saria   bene  cli'el 
le  mandassero  un  presente  al  detto  Rmc 
come  saria   d'un  par  de    belle  et  bone 
formaze,  un  cinquanta  pezi  di  belli  sala- 
mi, vinti  tra  cope    et  lengue  di  bò^  un 
vaso  di  diversi  canditi  quale  fosse  accon- 
tio  dimaneranon  si  rompessi».  E  chiu- 
de: «  Sua  Maestà  sta  bora  meglio  et  u- 
sirà  il  giorno  de  sancto  Andrea;  la  guer- 
ra et  pace  si    risolverà    al    ritorno  del 
Rmo.  di  Trento.  Con  questo  alle  Signo- 
rie Y.  mi  raccomando  et  per  suo  mi  do- 
po sempre,  di  Augusta  alli  XXVII  di  No-, 
vembre  del  XLYlì.    Agii  servigli  di  V 
S.  molto  Magnifiche,  Deditissimo  Herco- 
le  Torello. 

In  poscritto  si  aggiunge:  «  11  titol 
che  si  dà  al  Rmo  et  Illmo  Mons.  il  Car- 
dinale d'Augusta,  Principe  et  Presidente 
de  rimperio  ». 

Non  so  precisamente  come  fossero 
accolti  in  Pavia  i  consigli  venuti  dal 
Torelli  e  le  nuove  offerte  del  Cardinale. 
Fra  le  lettere  però  che  a  noi  rimangono 
nel  Museo  Civico,  una  ne  trovo  del  19 
Dicembre  1547  a  Ferdinando  Gonzaga, 
governatore    generale,  in   cui  si  chiede 
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l  pei-messo  di  maiulare  un'ambascieria  al- 
'imperatorc  «por  impetrare  alcune  no- 
tre  petitioni  »  ;  il  che  fa  supporre  che 

Pavesi  ascoltassero  i  consigli  del  Card. 
.'Augusta.  Fra  le    lettere  del  1548  tro- 

0  una  brillante  petizione  alla  Cesarea 
slaestà  e  un  elenco  delle  concessioni  che 
>i  chiedevano:  oltre  due  lettere  al  Con- 
e  Tommaso  di  Stroppia  na  ambasciato - 
•e  di  Savoia  per  ringraziarlo  del  suo 
ippoggio:  ma  altri    documenti    che  fac- 

iano  parola  del  Card.  Ottone  Truchses 
mancano  affatto. 

L'affare  della  petizione  alFimperato- 
re  però  camminava:  le  lettere  del  1549 
dimostrano  che  le  dimando  dei  Pavesi 
erano  stato  spedito  dalTimperatoro  al  Se- 
nato di  Milano  per  esame.  A  diminuire 
le  difficoltà  i  Pavesi  si  erano  rivolti  per- 
sino al  Sommo  Pontefice,  e  nelle  istru- 
zioni a  Polidamante  del  Maino,  inviato 
a  Roma  nolTAprile  1550,  gli  si  inginn- 
geva  di  adoperarsi  «  che  Sua  Santità  si 
degni  supplicare  a  S.  M.  che  essendo 
({uosta  Città  tanto  ru vinata  e  fedelissima 
se  degni  sublevarla  almanco  per  qual- 
che anno  dalle  gravezze  estraordinarie». 
Si  sa  che  Giulio  III,  allora  salito  alla  cat- 
tedra di  Pietro,  ora  il  Card.  Giovanni 
Maria  de  Monto  già  Vescovo  di  Pavia. 

Però  dinanzi  agli  imperiosi  bisogni  di 
un  monarca  sempre  stretto  dallo  guerre, 
le  preghiere    dei  Pavesi  non    ottennero 
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frutto  alcuno.  Qualche   illusoria  conces- 
sione si  fece  intorno  quel  tempo  da  Car- 
lo V.  e  da  Filippo  IL  nei  replicati    loro 
passaggi  dalla  nostra  città  ;  ma  il  sollie- 
vo momentaneo  era  tosto  seguito  da  nuo- 
ve gravezze  e  da  più  esose  imposizioni. 
Tuttavia  rimase  sempre  viva  la  memoria 
della  cordialità  e  della  benevolenza  usata 
dal    Card,    di  Augusta  verso    la    nostra 
città.  Se  essa  non   ebbe  a  lodarsi    della 
munificenza  dei  sovrani,    serbò    tuttavia 
grande  riconoscenza  all'uomo  che  presso 
ai  sovrani  s'era  adoperato  per  sollevare 
la  città  da    tante  miserie  e    ripararne  i 
gravissimi  mali.  Ricorsero  un'altra  volta 
i  Pavesi  al  Car.  d'Augusta,    con  lettera 
dei  14  marzo    1554,  per   presentargli  e 
raccomandargli    Agostino    Isimbardi  da 
essi  spedito  all'imperatore    per  le  solite 
inutili  domande  di  sollievo  nelle  loro  an- 
gustie. «  Sapendo  con  quanta  affectione 
et  bon  animo  in  tutte  l'altre  occorentie 
de  questa  sua  affetionatissima  città  si  é 
sempre  V.  lU.ma  et  R.ma    Signoria  af- 
faticata  per   portarli  benefìtio,  habiamo 
preso    confldentia    anchora    in    le  pre- 
senti necessità  ricorrer  ad    lei  come  ad 
nostro  protettore..  »,  perchè,  conchiudeva- 
no «  nella  infinita  Clementia  et  humanità  di 
V.  Ill.ma  et  R.ma  S.  tenemo  ogni  nostra 
speranza.  » 

Il  Cardinale  d'Augusta  ebbe  poi  a  tro- 
varsi ancora  in  mezzo  ai  Pavesi  nell'anno 


li 
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563  quando  egli  accompagnava  in  Ispa- 
na i  figli  dell'imperatore  Massimiliano, 
'ire  delle  liete  accoglienze  fattegli  dai 
'avesi  che  avendolo  conosciuto  giovane 
1  principio  della  sua  carriera,  lo  rivede- 
ano  salito  quasi  al  colmo  delle  terrene 
•randezze  è  cosa  diffìcile.  Lascierò  quin- 
i  la  parola  al  cronista  Pietragrassa,  che 
crivendo  degli  avvenimenti  di  quelFan- 
0,  cosi  ingenuamente  si  esprime: 

<  Et  in  detto  anno  PJdolfo  et  Erne- 
to  Arciduchi  d'Austria  figliuoli  dell'Im- 
)eratore  Massimiliano,  ancor  putti,  da 
)ttone  Truches  Vescovo  et  Cardinale 
Vugustano,  condotti  da  Germania,  an- 
lando  in  Spagna,  passarono  per  Tltalia 
ìt  a  Pavia  pervennero,  ove  con  tanta 
illegrezza  et  con  solenne  incontro  furo- 
10  ricevuti,  che  a  tutta  la  città  quel 
^•iorno  parve  uno  dei  più  felici  che  mai 
r.esse  avuto,  et  a  quelli  cittadini  mas- 
sime che  avevano  stretta  amistà  tenuto 
;ol  Cardinale  quando  egli  era  quivi 
scolare  et  Rettore  dello  Studio,  de'  qua- 
d  uno  fu  il  Conte  Ottaviano  Langosco 
la  cui  casa  egli  si  elesse  per  alloggia- 
mento. » 

Nei  documenti  del  nostro  Museo  ho 
rinvenuto  questa  lettera  che  Polidaman- 
te  Del  Maino  scriveva  da  Milano  alla 
Provvisione  di  Pavia,  e  che  ci  fa  cono- 
scere come  il  viaggio  del  Cardinale  avve- 
niva in  una  stagione  assai  inopportuna. 


-  U-2  - 

M.  Eccelsi  et  Magnifici  miei  Signo- 
ri, osservandissimi, 

Ieri  sera  il  signor    Conte    Ottaviano 
Langosco  et  io  visitassimo  Mons.  Ill.rao 
et  Revmo  Cardinal    d'Augusta.    La    vi- 
sita gli  fu  sommamente  grata  et  doppo  lo 
moìte    demostrationi    d'affetto  verso    la^ 
nostra  Patria,  s'offerse  in  Corte    adope- 
rarsi a  benefìcio  nostro.  Gliene    bacias-  : 
Simo  la  mano  di  tanta    cortesia    et  ac-|i 
Gettassimo  l'offerta.  Sapendo    di    quanta 
importanza  sarà  la  sua   protectione    ap'jro 
presso  S.  M.  Cesarea  saria  ottimo  il  ri- 
solversi bene  e  non  perdere   una    tanta 
occasione.  Questa  mattina   introdotti  da 
S.  Signoria  Illma  et  Revma  faremo    ri- 
verenza alli  Principi  Serenissimi.  Tanto 
per  avviso.  Di  Milano  il  xxx  di  Dicem- 
bre nel  LXIII.  D.  Y.  S.    Servitoi'    Poly- 
damas  May  no. 

Questa  lettera  è  in  contradizione  con  k 
quanto  affermò  il  Pietragrassa  sul  tempo  i: 
della  venuta  in  Pavia  del  Cardinale  e 
dei  Principi.  Se  il  Maino  li  visitò  a  Mi- 
lano il  30  Dicembre  15G3,  non  può  dir- 
si di  certo  che  essi  si  soffermassero  in 
Pavia  in  quell'anno,  a  meno  che  la  lo- 
ro dimora  nella  nostra  città  non  si  fos- 
se limitata  al  solo  31  dicembre.  Il  che 
però  potrebbe  anche  essere. 

A  maggiore  luce  noterò  che  i  due 
arciduchi  d'Austria,  accompagnati  dal 
Card.  Ottone  in  Ispagna,  erano  figliuoli 
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Massimiliano  II.  d'Austria,  che  come 
sa  s'era  sposato  con  Maria  figlia  di 
irlo  V.  II  primo  di  essi,  Rodolfo,  era 
Ito  nel  1552  ai  18  Luglio,  e  fu  Re  di 
;heria  nel  1572,  e  imperatore  nel 
370  col  nome  di  Rodolfo  II  ;  V  altro, 
•nesto,  più  giovane  di  Rodolfo,  fu  luo- 
3tenente  regio  in  Ungheria,  e  Gover- 
itore  del  Belgio,  ove  morì,  a  Bruxelles, 
20  febbraio  del  1595. 
Del  Cardinale  di  Augusta,  non  ho 
ovato  altre  notizie.  Ma  la  sua  memo- 
a  ben  meritava  di  essere  ridestata  fra 
oi,  come  quella  di  un  uomo,  che  me- 
lore  degli  anni  passati  nelle  nostre 
lura  e  degli  onori  avuti,  fu  sempre, 
lìche  in  mezzo  ai  più  alti  uffici  anima- 
di  vivo  affetto  verso  la  città;  e  se 
talmente  per  le  condizioni  politiche  del 
mpo  non  potò  arrecare  ad  essa  note- 
olo  giovamento,  non  le  lasciò  però  mai 
lancarc  Fopera  sua  e  il  suo  benevole 
atrocinio. 
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Si  alcuni  doni 
fatti  da  Pavia  ad  esimii  personaggi 


Il  regalo,  cosi  borghese,  di  forme  di 
cacio,  di  salami,  di  canditi,  ecc,  che  nel 
l'articolo  precedente   vedemmo  fatto  dall$ 
nostra  città  al  Cardinale  Principe  d'Au- 4^ 
gusta,  m'ha  invogliato  a  ricercare,  se  sH? 
trattasse  di  caso  singolare,  o  se  donativi! 5 
di  tal  fatta  ai    personaggi  fossero  negli 
usi  del  popolo  pavese.  I  documenti  mu- 
nicipali, hanno  subito  soddisfatto  la  mia 
curiosità;  perchè  nel  Pacco  I  delle  Prov-  ! 
visioni  dell'Archivio  vecchio  Comunale 
mi  si  offerse  un  verbale  d'adunanza  del 
28  Novembre   1416,  nella  quale  i  nostrijl 
padri  coscritti,  nel   desiderio  di  una  rU 
duzione    delle    spese  pel   mantenimento 
delle  schiere    del  Carmagnola,    credono 
necessario,  innanzi  rivolgersi  al  Duca  di 
Milano,  di  predisporre  f  vvorevolmente  l'a- 
nimo del  famoso  capitano,  ben  sapendo 
che  senza  il  di  lui  assenso  nulla  sarebbe 
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ato  concesso.  Et  quia  raagnl  dorami 
ectlnon  possunt  solum  prtcando  {s'e- 
rte come  erdino  pratici  quei  municipa- 
sti!),  pensarono  di  presentarsi  al  Car- 
lagnola  con  parecchi  doni,  dei  quali 
:co  ìa  strana  lista: 

Primo:  brandonis  (/o>-C7>)  quatuor  ce- 
de libr.  II  prò  quolibet. 

Item  de  libris  octo  candellarum  ce- 

a  mensa. 

Item  scatolis  quatuor  diversarum  con- 
^ctionum  de  libr.  sex. 

Item  quatuor  faxanis. 

Item  perdicibus  octo. 

Item  centum  pomis  pipinis. 

Il  donativo,  a  nostro  giudizio,  non  e- 
,.  regale:  torcie,  candele,  confetture,  fa- 
ianif  pernici  e  mele.  Il  Conte  Carma- 
:nola  davvero  si  accontentava  con  poco. 

I  deputati  della  Provvisione  nel  pri- 
no  del  Febbraio  1457  deliberavano  di 
ffrire  al  Vescovo  che  tornava  a  Pavia, 
atto  Cardinale,  sedici  libbre  di  confet- 
ure  e  20  di  cera  in  candele  e  torcie, 
Reg.  Provvis.  1457  fol.  13).  Non  so 
)erchè  ilCapsoni  li  dica  nobilissimi  do- 
li  (Xotiz.  risguard,  la  città  di  Pavia, 

Z.  220). 

Nel  14G3  la  città  grata  ad  Alberico 
le*  Maletis,  pa*  sue  benemerenze,  gli  la 
lono  di  cera,  capponi,  spelta,  formaggio 

conictiure  (Reg.  Prov.  1463,  fol.  9), 
ui,  con  successiva  deliberazione,  aggiun- 
eva  due  tazze  d' argento  (idem,  fol.  II). 

10 
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Nel  Pacco  I,  Principi,  Naso.  Ven.  e 
Morte,  del  Museo  Civico,  ho  rinvenuto  la 
«  Lista  della  spexa  fatta  a  nome  della 
M.  Comunità  di  Pavia  per  donare  allo 
111.  Sig.  Io.  lacobo  de  Triiiltio  a  nome 
de  essa  Comunità.  »  Questa  lista  è  mol- 
to lunga,  e  non  può  qui  essere  trascrit- 
ta: ma  da  essa  appare  che  il  generalissimo 
francese  era  anch'esso  di  facile  conten- 
tatura e  di  gusti  non  troppo  raffinati. 
Giacche,  riassumendo  il  documento  (che 
ha  la  data  3  settembre  1499),  appare 
che  la  città  gli  donò  sei  vitelli,  otto  for- 
me di  formaggio,  24  torcie  di  cera;  50' 
libbre  di  confetture  e  di  zuccaro  e  100' 
sacchi  di  avena. 

Nello  stesso  pacco  troviamo  memoria 
dell'ingresso  in  Pavia  seguito  ai  23  mag- 
gio del  1543,  della  Duchessa  di  Came- 
rino, e  del  donativo  ad  essa  fatto  dai 
Pavesi.  Anche  in  questa  occasione  ve- 
diamo ofìerti  10  sacchi  di  avena,  tre  vi- 
telli, tre  forme  di  formaggio,  tre  paia 
di  capponi,  sei  lingue  e  sei  coppe  di 
manzo  salate,  tartufi,  nove  fiaschi  di 
malvasia,  ventidue  libre  di  dolci  candi- 
ti, torcie  di  cera  e  sette  alberelli  de  mxt- 
ioricka  (vasi  di  majolica).  Sembra  dav- 
vero che  tanto  i  pavesi  quanto  la  duches- 
sa avessero  tendenze  gastronomiche  che 
sorprendono  e  quasi  non  si  spiegano.  Stra- 
no poi  il  modo  con  cui  in  quei  tempi  la 
galanteria  si  manifestava. 
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solenne  ingresso  il  Duca  di  Sessa,  uno 
lei  solili  grandi  di  Spagna,  mandati  a 
governare  o  meglio  a  rapinare  in  quel 
modo  vergognoso  che  tulli  conoscono, 
1  felicissimo  stato  di  Milano.  Anche  a 
]ucsto  grande  di  Spagna  Pavia  si  pro- 
strò, come  tutte  le  altre  città,  con  quella 
ostentazione  di  servilità  e  di  avvilimento 
che  impronta  tutti  gli  atti  pubblici  di 
questo  odioso  periodo  della  storia  lom- 
barda. La  città  dimenticando  per  un  is- 
tante la  miseria  in  mezzo  alla  quale  de- 
perivano i  cittadini,  e  morivano  quei 
del  contado,  volle  fare  il  suo  dono  al 
Governatore,  come  nelle  occasioni  de- 
gli ingressi  dei  più  grandi  personaggi. 
Trascrivo  la  lista  delle  cose  donate. 

1558.   die  25  lulli.   Lista  delle  cose 
da  donare  allìll.mo  Sig.  Duca  a  Sessa. 

Vitelli  4  grassi  et  di  tutta  bellezza. 

Torzoni  di  libre  4  luno  n.  24,  de  ei- 
ra venetiana. 

Formagie  4  de  libre  50  luna. 

Avena  sacchi  50. 

Pavoni  sei. 

Galline  d'India  sei. 

Para  12  de  polastri. 

Para  sei  de  pivioni  pisani. 

Para  sei  de  anedroti. 

Lengue  12  de  bo  salale. 

Cope  de  bo  sei  salate. 

Taralruffl. 
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Erano  pure  sempre  donativi  gastro-- 
nomici.  Nei  tempi  che  correvano  però,, 
i  Pavesi  forse  pensavano  che,  rimpinzan- 
do il  Duca  di  Sessa  con  coppe  de  ho  sa- 
late, avrebbero  salvato,  ahneno  per  qual- 
che giorno,  le  loro  borse,  costantemente 
minacciate  dall'  avida  fame  dello  Spa- 
gnuolo. 

Costumanze  meno  omeriche  si  in- 
troducono sulla  fine  del  secolo  XV;  in- 
vece dei  vitelli,  delle  lingue  salate,  e 
delle  forme  di  formaggio,  si  donano  co- 
se un  po'  più  gentili. 

E  così  ad  esempio,  «  per  la  ve- 
nuta a  Pavia  della  Eccellentissima  Si- 
gnora Dona  Sigismonda  da  Este  Sfon- 
drata  et  Eccellentissimo  Signor  Don  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  cugnata  et  nepote 
della  Santità  di  nostro  Signore  Grego- 
rio 14,  qual  fu  li  cinque  febraro  1591 
la  matina  et  vi  stetero  fin  la  mattina 
seguente  »,  i  signori  della  Provvisione 
offrono  «  confetti  et  altre  diverse  sorte 
de  speciarie,  offelle,  fugazoli  et  cindoni 
{cialdoìii),  naranzi,  limoni,  butiro,  arti- 
chiocbi,  tacchini,  legore,  quaje,  pernize 
pomi  granatti,  zenzero,  pignolli,  garoffbli, 
canela,  zibebi,  cinamoni  soprafini,  ar- 
mandole, colandroni,  codognata,  farina  di 
risso  {cipria),  muschio  di  levante,  aqua 
di   fiore,  aqua  de   rosa,   profumi,  etc.  ». 

E  già  nel  1588,  essendo  venuti  a  Pa- 
via S.  E.  il  governatore  dello  Stato  di 
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villano  con  una  sua  nipote,  la  città  fece 
1  questa  un  cospicuo  donativo  in  og- 
^•etti  d'argento  del  valore  di  200  duca- 
oni.  Non  appare  dalle  liste  delle  spese  in 
3he  propriamente  consistessero  questi  og- 
getti: ma  il  donativo  assumeva  un  caratte- 
re di  eleganza  e  di  dignità,  che  non  ave- 
vano mai  avuto  i  doni  altre  volte  offerti. 

Aggiungerò  in  Une  che  dalle  spese 
fatte  dalla  città  pel  ricevimento  del  Gran 
Contestabile  di  Castiglia  quando  ai  23 
Novembre  1592,  passava  da  Pavia  per 
recarsi  a  Milano  ad  assumere  1*  ufficio 
di  governatore  dello  stato,  appare  che 
la  città  gli  offerse  «  una  bacila  con  suo 
bocale  d'argento  »  del  peso  di  oncie  60 
e  «  due  fruttiere  d'argento  »  del  peso  di 
oncie  49. 

Qui  faccio  punto,  dacché  le  costu- 
manze assumono  quel  carattere  che  han- 
no mantenuto  fino  ad  oggi,  e  più  non 
costituiscono  una  curiosità.  Si  potrà  di- 
scutere sulla  maggiore  o  minore  utilità 
dei  doni  preziosi  venuti  di  moda  gene- 
rale sulla  fine  del  500,  in  confronto  di 
quelli,  meno  pomposi  e  più  saporiti  usa- 
ti quasi  di  solito,  in  addietro;  ma  è  cer- 
to, che  era  strano  V  ufficio  dato  a  for- 
me di  formaggio,  a  j^olastrly  ad  cine- 
droU,  a  taratrufp  ed  a  cape  de  ho,  di 
rappresentare  un  gentile  atto  d'ossequio 
di  una  città  verso  personaggi  benemeriti 
di  essa,  o  che  almeno  erano  ritenuti  tali. 
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Sjontaseitì  di  osrlj  puiiolie  onoranzs 


Intendo  parlare  della  spontaneità,  di 
certe  pubbliche  onoranze  nel  1500,  in 
questi  anni  beali,  in  cui  gli  spagnuoli  e- 
rano  fra  noi,  ad  insegnarci  quelle  cose 
di  cui  disse  il  Manzoni,  e  a  deliziarci 
coU'abbondanza...  delle  tasse  e  delle  con- 
tribuzioni. 

Già  ho  toccato  delle  miserande  con- 
dizioni di  Pavia  sotto  quel  Governo  di 
ladri,  della  povertà,  della  miseria,  della 
carestia,  della  fame  anche,  pazientemente 
sopportate  dai  nostri  arcibisavi.  Ma  an- 
che la  pazienza  trova  confini;  quei  man- 
suetissimi agnelli  ebbero  qualche  volta 
scatti  (temprati  e  corretti  subito  da  qual- 
che tratto  di  corda  ),  quando  le  esigenze 
diventavano  eccessive. 

Di  frequente  capitavano  a  Pavia  per- 
sonaggi cospicui,  sia  di  passaggio  diretti 
ad  altre  città,  sia  per  fermarsi  qualche 
giorno  0  pei  bisogni  del  governo,  o  ma- 
gari per  diporto.  In  tutti  i  casi,  quei  si- 
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ni  ori 

colla 

loro 

lunga 

sequela, 

non  so- 

0 di 

titoli, 

che 

questi 

poco  danneggia- 

ano, 

ma  di  cavalieri 

9  di    servi,  costi- 

Liivauo  un 

serio 

imbai 

azzo  per 

la  città, 

^stremamente  povera,  e  che  pur  doveva 
)ensare  a  tutto. 

Oggi  le  cose  corrono  altrimenti.  I 
lostri  grandi  uomini  di  stato  hanno  al 
)iù  il  viaggio  gratis  in  ferrovia  :  certi 
iltissimi  personaggi  poi,  dove  passano, 
asciano  dietro  se  un  largo  solco  di  li- 
beralità, e  di  beneficenze.  Ma  ai  tempi 
di  cui  parliamo,  lasciavano  tutti  dietro  sé, 
juel  che  lascia  sulle  nostre  campagne 
Diondeggianti  di  messe  una  fìtta  gra- 
gnuola.  Veniva  in  città  il  governatore 
dello  stato,  o  la  sua  sposa?  Passava  qual- 
che membro  delle  nobili  case  dei  tanti 
principotti  di  Italia  ?  Pavia  doveva  prov- 
vedere r  illustre  ospite  di  alloggio  e  di 
vitto:  doveva  provvedere  mobili  e  bian- 
cherie, oggetti  di  lusso  per  arredare  con- 
venientemente le  case  ed  obbligare  i  pro- 
prietari ad  ospitare  e  mantenere  a  pro- 
prie spese  i  cinquanta  o  i  cento  compo- 
nenti la  comitiva  dell'  illustre:  doveva 
provvedere  la  paglia,  il  fieno,  l'avena,  le 
stalle  pei  numerosi  cavalli,  e  i  cosi  detti 
beveraggi,  o  mancie  vistose  per  l'eserci- 
to degli  staffieri  e  dei  servitori  affatica- 
ti dal  lasciarsi  servire  dai  poveri  cittadi- 
ni ospiti. 

Ilo  qui  innanzi  pel  solo  1500,  un  ta- 
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scio  di  registri  in  cui  leggo  che  la  tale  ti 
e  tale  famiglia  ha  dato  in  prestito  alla 
città  pel  servizio  delFaltissimo  ospite,  o 
Ietti,  0  lenzuola,  o  coperte,  o  tovaglie,  o 
mantili,  o  candellieri  d'argento,  o  posa- 
te, 0  attrezzi  di  cucina,  o  mille  altre  co- 
se: che  i  tali  e  i  tali  avranno  la  corte- 
sia di  incaricarsi  deiralloggio  e  del  vitto 
di  due,  tre,  quattro  persone  della  sop- 
praggiunta  comitiva:  che  la  famiglia  A 
e  quella  B  dovevano  provvedere  dieci, 
quindici,  venti  sacchi  di  avena,  carri  di 
paglia,  fasci  di  fieno;  oppure  incaricar- 
si della  custodia  e  del  governo  di  tre 
quattro  cavalli.  Una  vera  delizia  come  si 
può  immaginare  in  tempi  in  cui  la  stret- 
tezza e  il  disagio  non  risparmiavano  nep- 
pure le  case  dei  più  ricchi  cittadini,  e 
più  duri  si  facevano  sentire  in  quelle  dei 
commercianti  e  dei  bottegai,  i  quali  pu- 
re non  sfuggivano  a  quei  graziosi  contri- 
buti di  ospitalità! 

Dobbiamo  dunque  far  le  meraviglie 
se  appena  appena  correva  per  la  città 
le  voce  dell'approssimarsi  di  qualche  il- 
lustre Comitiva,  i  cittadini  più  scaltri 
corressero  anclressi...  fuor  delle  porte 
€  si  nascondessero  nelle  campagne,  per 
sfuggire  la  minacciata  gragnuola? 

Ma  per  venire  a  fatti  particolari,  ri- 
corderò che  nel  1507,  dovendo  sulla  fi- 
ne di  maggio  passare  per  Pavia  il  Re 
di  Francia,  nuovo  sovrano,  la  città   già 
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(auto  oppressa   dalle  spese  di    guerra  e 
utf  altro  che  in  vena  di  sacrificare  dena- 
i  in   addobbi  e  pompose    dimostrazioni 
asciò  apertamente  comprendere  che  a- 
Tebbe   ricevuto    il  monarca,    con    ogni 
:ordialità,  ma  senza  pompa  alcuna.  Non 
zi  volle  altro!  Il  Senato  di  Milano  si  al- 
armò  della  cosa;  il  suo  presidente  chia- 
mò a  sé  il  rappresentante  pavese  Cristo- 
oro  Campeggi,  si  lagnò  con  lui  dell'in- 
iifferenza  della  città  sua,  gli  comandò  di 
recarsi  immediatamente  a  Pavia  per  in- 
timare  a   quei    municipalisti  il   recesso 
dalla  loro  deliberazione;  e  intanto   par- 
tiva per  Pavia  Gian  Antonio  Santi,  con 
lettere  dello  stesso  Senato  ingiungenti  ai 
pavesi    le  più    premurose   dimostrazioni 
di  gioia  e  di  esultanza.  Il  Campeggi,  ai 
12  di  Maggio,  s'affrettò  anch'esso  a  scri- 
vere alla  Provvisione  di  Pavia  della  le- 
zione ricevuta.  Conseguenza  ne  fu,    che 
il  Re  venuto  di  fatti  a  Pavia  vi  fu    ri- 
cevuto con  grandi  onori,  ma  quanto  fosse- 
ro spontanei  lo  dice  chiaramente  la  lettera 
del    Campeggi  (Mus.    Civ.  di  S.    P.  — 
Pacco:  Principi,  Xascita,  Venuta,  mor- 
te, etc.  ) 

Alla  fine  di  Agosto  del  1541  Pavia 
doveva  aver  l'onore  di  una  visita  impe- 
riale, giacché  come  da  Milano  scriveva 
Matteo  Beccaria,  con  lettera  del  21  di 
quel  mese,  «  soa  Maestà  ha  da  pasare 
per  Pavia  ».  Accoglierlo  con  grandi  fé- 
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ste  non  si  poteva:    Pavia  era  ridotta  a 
verde  e  le  Casse  Comunali,  come  le  pri 
vate,  erano  perfettamente  vuote.  Presen 
tendo   adunque  quel  che  sarebbe    avve- 
nuto, il  governatore  di  Milano,  cui  pre 
mevano  pel  monarca  le  festose  e  solenn, 
accoglienze,  fa  chiamare  l'oratore,  o  rap-jav 
presentante,  di  Pavia  e  gU  comanda  di  ia 
scrivere  alia   città  si   preparasse  a  far^ 
qualunque    sacrifìcio  per  accogliere  de- 
gnamente l'Imperatore.  E'  esorbitante,  s 
dice   nella   lettera,    che   non  vi  sia  une 
porta  trionfale  all'ingresso  della  città:  * 
indecente  che  le  strade  non  siano  addob 
bate.  Si  pensi   all'una  ed  all'altra  cosa 
«  acìochè  la  poca  demostrazione  del  ap 
parato  in   rece verta    «^Sua    Maestà)   nor  j 
faccia  pensare  che   l'animo   della    Citte 
tanto  affectionata  et  che  tanto  ha  patite 
per  S.  M.  li  sia  manco  servitrice  di  quel- 
lo che  è  ».  La  lettera  poi   ingiunge  si 
facciano  i  dovuti  preparativi  nel  Castello 
ove  l'imperatore  deveva  alloggiare:  «  sa- 
rà bene  che  la  cita  comanda  dece  o  ve- 
ro dodici  fachini  che  andassero  a  despa- 
zare  el  castello  de  pavia,  aciò  che  intrandc 
(l'imperatore)  li  para  (sembri)  de  intrare  in 
uno   castello    de    pavia    et  non  in    une 
porcile  ».  Basta  questo  periodo  per  cre- 
dere che    l'entusiasmo    dei   pavesi   non 
era  soverchio.  Però  c'è  di  peggio.  L'im- 
peratore doveva  essere    incontrato    alle 
porte  della  città  da  tutti  gli    ottimati.  1 
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irofessori  deirUniversità,  secondo  il  co- 
tiime   dovevano    portare  il  ])aldacchino 
lotto  cui  incedeva  il  Sovrano,  ma  questa 
olta  i  professori  si  rifiutarono.  Epperò 
lettera   amaramente    continua:    «  Mi 
filare   anchora  de  non   pretermetere    de 
P|.visare  la  S.  V.  che  nel  portare  il  bal- 
achino  non  si  vaglia  la  Città  delli  soi 
otori  comò  è  il  debito,  et  in  tutte  le  altre 
è  ittà  si  vede  esser  osservato:  et  molto  si 
;  da  meravigliare  non  solo  che  recusa- 
i!io  loro  tale  incarico,  ma  che  patiscano 
he   li   sia    tolta   tale   preminentia...   et 
ì)[uando  manchino  essi  alle  cose  che  con- 
:ernono    Thonor  suo  ec  della    sua    città 
neritano    che  la   città  li  escluda    de    le 
}D)reminenze  che  loro  recerchano  per  con- 
'iio  del  dottorato  ».  I  professori    dunque 
rano  minacciali  espressamente  di  rap- 
)resaglie  se  avessero   persistito    nel  ri- 
fiuto: non   mancano  le  minacele   velate 
ìndie  contro  tutta  la  città  se  non  si  Ibs- 
e  accesa  d'entusiasmo.  11  Beccaria,  che 
e-fecriveva  evidentemente  per  incarico  del 
a-penato,  finisce  difàtti  cosi:  «  Altro  non  so 
he   dire,  che  se  voi  non  ve  sveglia  reti 
iiitn  le  accioni    vostre,  se   sarcti  posposti 
oda  Soa  Maestà  ne  li  gradi,  honori,  pre- 
efieminentie  et  recognizione,  sarà  la  col- 
oa  de  voi    istessi  ».  In  questa    maniera 
si  lavoravano  gli  entusiasmi  per    Carlo 
eV,  odiato  da  Pavia   per  la  trascuratezza 
sua  verso  la  città,  che  più  di  tutte  ave- 
va sofferto  per  la  sua   causa. 
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L'imperatore  doveva  tornare  in  Pavia  " 
nel  1543.  L'entusiasmo  era  tale  che  i 
migliori  cittadini  abbandonarono  la  citti'f^ 
e  il  governatore  fu  costretto  ai  3  di  Giù'  i  ^" 
gno  di  queir  anno  di  far  bandire  il  se  f 
guente  proclama: 

«  Intendendo  l'Ili,  et  Ex.  Signor  il 
signor  Conte  Camillo  Borromeo  Cesareo, 
Governator  di  questa  Magnifica  Città  di 
Pavia,  come  gran  parte  delti  suoi,  solit 
habitar  in  essa  Città,  da  puochi  di  il 
qua  si  sono  absentati  da  quella  et  anda 
ti  habitar  in  villa:  il  che  causa  che  nel 
la  venuta  di  Sua  Maestà  Cesarea  non  sm¥ 
havverà  quella  comodità  di  alloggiamen 
ti  dela  corte....  etc. 

Se  comanda  ch'ognuno  cittadino  pa 
vese  0  solito  habitar  dieta  città,    sia  d 
qual  grado  si  voglia,  debba  nel  terni indMi 
di   doi  dì   proximi,   ritrovarsi   in    detta  iii 
città  ad  abitargli  con  le  soe  mobilie  pei  'B 
fornitura   delle    Case,   sotto  la   pena  dqi 
scudi  cento   per    ogni    contrafaciente. 
etc.  ».  Anche  questi  cento  scudi  sono  ub| 
testimonio  eloquentissimo  della  manieraf: 
con  cui  si  elettrizzavano  le  cittadinanze 

Alla  fine  del  Giugno  del  1544  si  spar 
gè  per  Pavia  la  voce  che  il  Governatore 
generale  dello  Stato  intende  venire  con  i 
tutta  la  Corte  sua  in  città.  Fuga  gene- 
rale a  schivare  i  pesi  dell'ospitalità.  S 
spogliano  gli  appartamenti,  si  chiudono| 
le  case,  tutti  escono    alla    campagna.  I 


(Il 
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)nte  Camillo  liorromeo  governatore  di 
ivia  fece  tosto  pubblicare  una  grida 
.e  proibiva  di  esportare  dalia  città  «  al- 
uni  mobili  nò  forniture  di  Casa  nò  al- 
a  robba  di  casa  di  niuna  maniera  » 
tto  la  comminatoria  della  perdita  delle 
be  slesse  e  di  500  scudi  di  multa. 

Vllo  stesso  Borromeo  si  deve  un'al- 
i  violenza  patita  dai  Pavesi  nel  1545. 
)n  so  se  per  fermarsi  qualche  giorno, 
se  soltanto  di  passaggio,  doveva  en- 
ire  in  Pavia  alla  fine  di  Maggio  la 
irchesa  del  Alaste,  moglie  del  governa- 
re generale  dello  Stato.  Il  Borromeo 
ole  che  per  onorare  l'altissima  signora 
intraprenda  la  selciatura  di  Strada 
lova,  e  che  tutta  questa  via  si  addobbi 
n  tele,  arazzi,  sete,  etc.  I  cittadini  ap- 
rivano non  molto  disposti  a  dimostrare 
ntimenti  che  non  avevano  :  ma  il  Per- 
meo ai  25  di  Maggio,  «  per  honorar 

venuta  dell' Ill.ma  et  Ecc.ma  Sra,  la 
a  Marchesa  del  Vasto  »,  manda  i  pub- 
ici trombetti  per  la  città  a  gridare  in 
0  honore : 

«  Si  fa  pubblica  Crida  et  bando  et 
)m  and  amento: 

Che  tutti  quelli  che  hanno  case  et 
teghe,  incomcnzaudo  al   Cantone  dcl- 

scolc  (  r  Unicersltà  tV  oggi  )  insino  al 
)nte  de  Tisino,  debbiano  fra  il  lermi- 
'  de  giorni  uno  prossimo  a  venir,  re- 
Dtta   ogni  ecceptione,   haver    pagato... 
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soldo  uno  imperiai  per  cadano  brazzo 
della  fa2zada  della  Casa  sive  botbega 
sua.  respoudente  sopra  det^a  strada  Nuo- 
va ut  supra...  Et  più  si  comanda  alli  so- 
pranominali cbe  hanno  dette  Case  et 
botegbe  in  strata  nova,  comenzando  dal 
Ponto  sino  al  Castello  debbano  fra  il 
termine  de  giorni  doi  prossimi  a  venir. 
bavere  provveduto  de  chiodi,  corde  et 
pertigoni  et  attaccati  alle  loro  fazade 
delle  case  sue,  in  modo  che  la  strata 
predetta  si  possi  coprir  de  panni,  saghe 
et  lille  secondo  sarà  ordinato,-  et  questo 
sotto  pena  do  ducato  uno  eie.  »  La  Si- 
gnora Marchesa  si  sarà  indubbiamente 
rallegrata  della  accoglienza  dei  Pavesi: 
ma  i  Pavesi  si  saranno  ugualmente  ral- 
legrati della  sua  venuta? 

L'anno  1546  «  havendo  li  molto  ma- 
gnifici Deputati  airoffìtio  di  Provvisio- 
ne... inteso  che  in  questa  venuta  della 
llus.ma  et  Ecc.ma  Signora  Principessa 
Gonzagha  patrona  nostra,  sono  sta  mol- 
te persone  tanto  indiscrete  che  per  au- 
fager  lo  alogiamento  hanno  havuto  ar- 
dir de  serar  le  porte  et  case  loro  et 
absentarsi  colla  famiglia  dalla  Città,  el 
altri  de  recusar  di  dar  alozamento  ad 
quelli  della  Corte  di  S.  E.  »  imposero  una 
multa  di  18  scudi  d'oro  contro  i  teme- 
rarii,  che  osavano  manifestare  in  que: 
modo  il  loro  entusiasmo.  E  si  che  trai- 
lavasi  della  sposa  di  Ferdinando  Gon- 
zaga, il  nuovo  governatore    dello  stato 
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Fermiamoci  ({ui:  i  documenti  del  do- 
to Museo  Civico  ci  hanno  suffìciente- 
lente  mostrato  che  la  fabbricazione 
ell'enUisiasmo  delle  masse  non  e  in- 
enzione  moderna. 


un 

trai 
iato 
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Per  lì  rappresentazioni  teatrali  in  Pam 
nel  secolo  111 


Prima  del  XVIII  secolo  Pavia  non 
ebbe  teatri  propriamente  delti.  Giacomo 
Homodei  nel  1701  innalzava  quello  che 
ebbe  nome  dal  suo  fondatore,  stette  a- 
perto  tutto  quel  secolo,  e  fu  distrutto 
nel  1840.  Nel  1771  si  gettavano  le  fon- 
damenta del  Fraschini  e  nel  1773  lo  si 
inaugurava  coll'opera  //  Demetrio.  Vw 
capomastro,  Vincenzo  Re,  nel  1815  adat- 
tava per  le  scene  la  chiesa  interna  del 
monastero  del  Senatore  e  al  nuovo  pic- 
colo teatro  dava  il  proprio  nome.  Nel 
1835  se  ne  migliorava  la  struttura,  poi  nel 
1879  fu  distrutto.  Però  nel  1805  si  edifi- 
cava rAnfìteatro  Guidi,  e  negli  anni  suc- 
cessivi qua  e  colà  sorgevano  altri  piccoli 
teatri,  dei  quali  non  occorre  scrivere. 
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Tutto  ciò   non  vuol  dire  che   prima 
.el  settecento  Pavia  fosse  priva  di  rappre- 
entazioni  drammatiche:  le  vaganti  com- 
jagnie   comiche   facevano  sosta   anche 
leUa  nostra  città,  e  in  mancanza  di  ap- 
)Osito  edifìcio,  avevano  ospitaHtà  neUe  ca- 
ie  private,   specialmente    in  quelle    dei 
lobili,  le  cui  vaste  sale  facilmente  pote- 
vano trasformarsi  in  teatri.  Anzi  Fuffìcio 
comunale  di   Provvisione,  fra  gli  affari 
ii  sua  spettanza  aveva  anche   quello  di 
orocurare  un  comodo  alloggio  ai  signo- 
ri comici  e  ne   sono  prova  le  seguenti 
due  lettere  dell* Archivio  del  Museo  Ci- 
vico (Lett.  Due.  Cartella  12).    Esse  mo- 
strano anche  la  facile  condiscendenza  con 
cui  i  nobili  d^allora  si   sobbarcavano  al 
non  ipdifferente  incomodo  di  simile  ospi- 
talità. 

La  prima  lettera  indirizzata  dalla  Prov- 
visione al  nobile  Giulio  Maino,  che  tro- 
vavasi  a  Rivolta,  dice  cosi: 

Molto   Illustre  Signor  Nostro   osser- 
vandissimo, 

Sono  venuti  nella  Città  nostra  alcuni 
comedianti,  a  quali  si  era  provisto  della 
casa  del  signore  Carlo  Antonio  Bascha. 
Ma  l'illustre  Signor  Senator  Meda  dele- 
gato da  Sua  Eccellenza  per  alcuni  ne- 
gotii  ha  da  trattare  cum  la  dieta  Città, 
rha  adimandato  per  suo  logiamento  det- 
ta casa,  in  modo  che  si  sono  licentiati 
li  detti    commedianti,  ai  quali  la    Città, 


il 
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non  trovando  casa  quale  sii  idonea,  ha 
designato  darli  la  casa  di  Vostra  signo- 
ria Molto  Illustre  et  ne  ha  ragionato  cura 
il  Signor  Gio.  lacobo  Vassallo,  quale 
non  ha  risoluto  cosa  alcuna,  rimetendo- 
si  al  parere  di  Vostra  Signoria,  Perhò  lai 
città,  atteso  l'urgente  bisogno,  ha  dato  hai 
detti  comedianti  la  casa  di  Vostra  Signo- 
ria offerendosi  pronta  in  ogni  occasio- 
ne alli  serviti!  di  Vostra  Signoria  a  qua- 
le si  raccomandano. 

Di  Pavia  il  2  Agosto  1584. 

Teodorus  de  medda  abbas. 

Gampegius  abbas. 

Due  giorni  dopo  giungeva  da  Rivol- 
ta la  risposta  del  sig.  Giulio  Maino.  E' 
la  seguente: 

illustri  e  Molto  Magnifici  Signori, 
Ho  visto  quanto  le  Signorie  vostre 
mi  hanno  scritto  per  accomodare  li  co- 
mici della  mia  casa  di  Pavia  per  un  po- 
co di  tempo:  cosi  ho  voluto  condesede- 
re  a  tal  richiesta  sua,  anclior  che  a- 
vessi  determinato  non  lasciarli  più  re- 
citar Comedie  ne  far  altri  simil  giuochi 
dentro.  Però  accomoderanno  detti  comi- 
ci in  essa,  mentre  che  sia  advertito  nel 
far  il  palco  o  altre  simili  cose,  non  si  rom- 
pa ne  guasti  cosa  che  mi  possa  poi  far 
danno  in  detta  casa,  perchè  desidero  in 
ogni  occasione  dove  potrò  giovar  sem- 
pre in  generale  et  in  particolare  a  tutta 
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[nella  città,  eoa  che  gli  baccio  le  mani 
;t  me  le  raccomando. 

Di  Rivolta  il  dì  4  Agosto  15S4. 

Di  vostre  Signorie  Illustri  et  Magui- 
ìche 

per  servirli  Giulio  Maino. 

I  teatri,  adunque,  si  può  dire  si  im- 
)rovvisassero  all'arrivo  nella  città  di  com- 
)agnie  comiche.  Il  disturbo  per  i  nobili 
)spiti,  non  era  certo  inditferente;  i  dan- 
li,  anzi,  non  pochi.  Tuttavia  o  il  dilet- 
0  delle  serate  gioconde,  di  cui  si  com- 
piacevano tanto  i  nostri  nonni,  o  cousi- 
lerazioni  di  reciprocanza  fra  quei  signo- 

0  di  ossequio  all'autorità  cittadina, 
acevano  chiudere  un  occhio  sulle  inco- 
modità, per  aprirli  lutti  e  due  ai  lieti 
>pettact)li. 
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La  morte  di  S.  Sarlo  Eorroineo 
annunciati  al  Comune  dì  Pavia 


Nel  voluminoso  carteggio  di  France- 
sco Bozzolo,  rappresentante  e  procurato- 
re legale  della  città  di  Pavia  presso  il: 
Senato  di  Milano,  conservato  nell'Archi- 
vio del  Museo  Civico  [Leti.  Diverse 
Cart.  12),  trovo  due  scritti  nei  quali,, 
date  notizie  degli  affari  correnti  della 
città,  il  Bozzolo  narra  della  morte  e  dei 
funerali  del  grande  Arcivescovo  di  Mi- 
lano Carlo  Borromeo.  Trascrivo  dalle 
due  lettere  quelle  parti  che  si  riferiscono 
all'avvenimento. 

Illustri  e  Molto  Magnifici  Signori, 
Non  senza  mio  cordoglio  Le  do  nova 
esser  passato  a  miglior  vita  il  Reveren- 
dissimo Cardinal  nostro  hoggi  a  24  hore 
vel  circa,  essendo    venulto  solo  la  sera 
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-^  intecedente  de  grissoni  ( cioè  dal  canto- 
ne svizzero  de'  Grlgionl),  dove  per 
filanto  intendo  io,  era  statto  già  otto 
giorni  coni  febre.  E  giouto,  per  quanto 
intendo  io,  volle  andare  nel  suo  oratorio 
a  far  oratione:  e  nel  atto  della  morte, 
rìcevutto  il  Santissimo  Sacramento,  pas- 
sò. Questo  è  quanto  in  ciò   occorse 

Di  Milano  il  3  Novembre  1584. 

Di  vostre  signorie  Molto  Illustri  e 
Magnifiche 

Servitor  Francesco  Bozzolo. 

In  un  altro  foglio  senza  data  e  privo 
di  ogni  forma  epistolare,  ma  che  però 
ò  stato  scritto  dallo  stesso  Bozzolo,  si 
ha  la  descrizione  dei  grandiosi  funerali 
fatti  dai  milanesi  al  loro  Santo  Pastore. 
Eccola. 

Li  funerali  si  suono  fatti  et  ve  erano 
tutte  le  scolle  de  battuti,  tutte  le  compa- 
gnie, tutto  il  clero  regolare  et  secolare; 
puoi  veniva  il  corpo.  Gridando  il  popolo 
misericordia,  Vestitto  in  pontificale  da 
messa  di  biancho  co  la  mitria  biancha 
il  Capello  alli  piedi:  com  molti  archi:  li 
canonici  puoi  vestiti  di  morello  com  la 
coda  longhissima  et  capuzino  di  pelle 
in  testa.  Seguiva  il  Cardinal  di  Cremona, 
vestito  per  far  Tuffìcio  con  la  mitria  in 
testa,  di  puoi  sei  vescovi,  puoi  tutta  la 
corte  sua  cioè  avanti  li  molti  illustri  Si- 
gnori Conte  Renato,  Conte  federico  et 
Conte  Anibal  Altemps,  com  dusento  tutti 
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vestitti  di  russa  cum  le  basette  com  velli 
che  venivano  sopra  la  basetta  et  c\k 
scendevano  sotto  la  golia  :  com  una  ter- 
za tutti  in  mano;  puoi  la  Corte,  puoi 
Sua  Eccellenza  com  l'ambasciator  di  Sa- 
voia et  rillustre  Visitator,  tutti  li  ot'fìtiali 
del  Senato,  molti  collegi  de  dottori  et 
puoi  il  popolo  cridando  misericordia.  — 
Tutte  le  finestre  et  contrade  piene  et 
molti  piangevano:  In  domo  sopra  il  Cat- 
tafalcho  nero  com  il  baldachino  sopra, 
si  cantò  r ufficio  e  puoi  la  messa  si  fece 
l'oratione  per  il  padre  panigarola,  dove 
stetero  sempre  tutti  e  sempre  cridava  il 
popolo   misericordia. 

Milano  manda  in  Roma  addimandan- 
do  uno  di  tre  cioè  l'illustrissimo  Sfon- 
dratto,  Padre  Panigarola  et  signor  Conte 
Federico.  Questo  è  quanto  è  seguitto.  Si 
dice  la  morte  del  pappa,  ma  non  la  par 
vera  ». 

La  grafìa  del  Bozzolo  orribile  e  dif- 
ficile ad  interpretarsi,  è  degnissima  della 
sintassi  e  dell'ortografia    che  la  infiora. 

Il  Bozzolo  narra  che  oltre  lo  Sfon- 
drati  cardinale  di  Cremona,  presenzia- 
vano i  funerali  altri  sei  vescovi:  non  so 
quanto  di  vero  sia  in  questa  affermazio- 
ne, giacche  Aristide  Sala,  pur  appoggiato 
a  documenti,  dice  che  erano  solam^ente 
tre,  i  vescovi  di  Alessandria,  di  Vigeva- 
no e  di  Castro  (  Biograf.  di  S,  Carlo 
Borr,  pag.  217). 
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Per  riguardo  alle  voci  raccolte  dal 
Joz/olo  circa  la  nomina  del  successore 
Yi  San  Carlo  e  sulla   morte   anche   del 

apa,  aggiungerò  che  in  realtà  Milano 
propose  alla  Corte  Romana  i  tre  perso- 
naggi accennati,  come  desiderati  da  essa 
3er  pastori.  Roma,  memore  delle  racco- 
mandazioni avute  dallo  stesso  San  Carlo, 

i  affrettava  ad  eleggere  Gaspare  Vi- 
sconti. Quanto  alla  morte  del  Papa,  era 
voce  falsa:  Gregorio  XIII  mori  nelF  Apri- 
e  deiranuo  seuuente  1585. 
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!  danni  di  un  nubifragio  al  Ponte  sul  Ticino 


Tolgo  la  notizia  dalle  Annotazioni 
del  prof.  Giov.  Batt.  Pietragrassa  (  ms, 
del  Museo,  pag.  46),  il  quale  sotto  Tan- 
no 1582,  29  Agosto,  scrive:  «  Venne 
nella  città  di  Pavia  così  gran  Tempora- 
le, di  furia  di  vento  et  acqua,  che  fra- 
cassò tutto  il  coperto  del  Ponte  sopra  ili 
Fiume  Ticino,  che  non  vi  restò  se  noni 
tre  collone  in  piedi,  ne  vi  morirno  se 
non  tre  persone,  non  trovandosi  gente 
sopra  esso  Ponte,  perchè  la  furia  del 
Vento  gettava  le  onde  sopra  il  detto  Pon- 
te. Et  era  tanto  il  rumore  che  era  nel- 
l'aria che  quasi  non  fu  sentito  il  strepi- 
to nel  cadere  che  fece  il  coperto.  » 

Anche  lo  Spelta  nella  sua  storia  deli 
Vescovi  di  Pavia  (pag.  514  deiredizione 
del  1597)  dice  del  «  subito  temporale  ed 
inaudito   furor  di  venti  »  che  nel  gior- 
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no  della  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista 
del  1582,  «  levò  in  aria  il  tetto  del  pon- 
te che  pur  era  da  salde  colonne  di  mar- 
mo sostenuto.  » 

Più  immaginoso  il  De  Gasparis,  nel 
suo  Diario  (29  Agosto)  descrive  con  spa- 
ventevoli colori  quel  nubifragio,  dicen- 
dolo scatenato  su  Pavia  subitaneamente, 
terribile  pel  muggire  dei  tuoni  e  per  1  ab- 
badiante  spesseggiare  dei  lampi,  «  et 
vedendosi  come  combattere  in  aere  e 
con  un  si  furioso  et  spaventevole  vento 
che  di  primo  lanzo  levò  in  aere  il  tetto 
del  Ponte  Ticino  fracassando  tutto  nel 
Ticino  insieme  con  le  sue  colonne  che 
erano  di  marmo  rotonde.  » 

Il  disastro  produsse  in  tutti  impres- 
sione profonda:  interprete  del  sentimento 
popolare  fu  la  musa  del  cieco  Gio.  Fi- 
lippo Binaschi  (Gonfalonieri),  fondatore 
della  rinomata  Accademia  degli  affidati, 
morto  di  88  anni  nel  1587.  Nella  rac- 
colta a  stampa  (Pavia,  Bartoli,  lo89,  voi. 
II  pao-.  234)  delle  sue  Rime,  trovo  un 
sonetto  che  si  riferisce  alla  caduta  del 
tetto  del  Ponte: 

Nel  mille  ottantaduo  con  cinquecento 
11  Santo  dì  del  Precursor  di  Cristo 
Usci  quel  colpo  del  prodigio  tristo 
Che  '1  popol  fé  doglioso  e  malcontento. 

Quel  nobil  ponte,  a  cui  non  die  spavento 
Furor  d'arme  di  forza  e  'nganni  misto 
Da  un  soffio  di  rabbioso  Ostro  fu  visto 
Spogliar  d'ogni  sua  pompa  in  un  momento 


a  1 


m 


>3 


I 


170 


Lasso,  Padre  Tesin,  chi  vide  prima 

Quel  ricco  e  bel  lavor  di  ch'eri   adorno 
A    te  inchinò,   com'a  real    aspetto. 

Ma  da  che  a  terra  andò  l'alta  tua  cima 
Veggiam  sì  come  ogni  superbo  corno 
A  subita  ruina  sia  soggetto. 

Forse  più  spontaneo  è  un  sonetto  a- 
Ronimo  e  ancora  inedito  che  trovasi  nel- 
la raccolta  manoscritta  delle  Iscrizioni 
ticinesi  del  Bossi  (pag.  540  della  copia 
del  Museo)  Ad  Ticini  pontem,  quasi  fos- 
se scolpito  in  lapide  collocata  vicino  al 
ponte. 

Sopra  la  rovina  del  tetto  del  Ponte 
Ticino,  accaduta  alti  29  Agosto  1582 
alle  orQ  22. 

Superba  mole,  fra  l'eccelse  e  illustri 
Moli    famosa,  che  porg-evi  il  dorso 
Stabile  ai  venti,  e  saldo  il  piede  al  corso 
Del  rapido  Tesin,  tant'anni  e  lustri: 

Famosa,  mentre  il  sol  la  terra  lustri, 
D'haver  a'  sommi  Regi  posto  il  morso 
Et  a  l'Insubria  che  cadea  soccorso 
Opre  degne  ch'Italia  sen'illustri: 

Contra  '1  ciel  queste  forze  venir  meno, 
E  benché  trionfassi  delle  some 
Del  Gallo,  or  ti  rendesti  in  un   baleno 

E  che  portassi  in  marmi  invitto  nome 
Fiero  Borea  ti  sparse  al  fiume  in  seno 
(o  tremendo  prodigio!)  l'alte  chiome. 

Il  ricordo  del  disastro  durò  vivo  nel- 
la mente  dei  Pavesi,  sì  che  il  Binaschi 
ricorrendo  Fanniversario  del  nubifragio, 
poteva  ancora  scrivere: 
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L'aspra  memoria  dispietata  e  dura 
Hoggi  il  timor  del  minacciato  danno 
Rimora  al  popol,  rimorando  l'anno 
Che    nude  fé  del  Ponte    Austro  le  mura. 

Strano  prodigio  da  cacciar  paura 
Ne'  cori  di  color....  etc. 

Però  la  città  provvide  presto  ai  ripa- 
ro della  rovina;  ma  quantunque  quel- 
l'esagerato distributore  di  incensi  che  è 
lo  Spelta  asseveri  che  «  la  città  amatrice 
delle  cose  compite  e  belle,  presto  lo 
(  il  ponte  )  rifece  in  più  forte  et  elegante 
forvila,  come  Jiora  si  vede  »,  è  certo 
che  il  restauro  fu  un  deturpamento.  L'an- 
tico ponte,  veraìnente  coperto,  che  con 
grande  compiacenza  ricorda  V  Anonimo 
Ticinese,  rifatto  negli  anni  dal  1351  al 
1353,  aveva  sofferto  gravi  modiflcazioni 
nella  sua  copertura.  L'antico,  al  dir  del- 
rAnonimo,  aveva,  almeno  per  una  metà, 
hiììc  inde  muros  et  fenestras  ed  era 
quindi  coni-,  una  lunga  galleria,  illu- 
minata dalle  aperture,  o  finestre,  taglia- 
te nelle  pareti.  Nella  ricostruzione  in- 
vece, tolte  le  pareti,  a  sostenere  il  tetto 
che  ancora  si  volle,  furono,  adoperate 
snelle  colonne,  innalzate  sui  parapetti. 
In  linea  artistica  il  ponte  aveva  certa- 
mente guadagnato  a  petto  delF  antico  ; 
giacché  se  i  nostri  avi,  più  non  trova- 
vano su  di  esso  quel  riparo  dalle  intem- 
perie che  loro  presentava  V  antico,  la 
fuga  delle  svelte  colonne,  oltre  alla  mag- 
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gior  luce,   aggiunge^ 
rezza  alla  linea   generale,  cosi    ardita  e  j 
slanciata,   di  tutta  la    costruzione.    Non  \ 
conosco  un  disegno  di  questo  ponte,  più  j 
antico  di  quello  tracciato  sulla  copertina  | 
di  un    libro  della  Provvisione,  della  se-  ; 
conda  metà  del  1400.  Il  disegno  oggi  è 
fra  le  pergamene  del  Civico  Museo.  Nel 
1582  i  Pavesi  spaventati  dal  nubifragio, 
e  forse   pel  timore    che  un    altro  colpo 
di  vento  scoperchiasse  di  nuovo  il  ponte  | 
si  proposero  di  farlo  più  forte  e  pesante. 
Lo  si  capisce   dalle  poche  parole  sopra 
riportate  dello  Spelta,  e  lo  si  sa  espres- 
samente dalla  decisione  della  Provvisione, 
che  agli    11    Settembre    1582   eleggeva 
Carlo  Agostino  Ghiringhelli,  Luca  Cam- 
peggi, e  Gio.  Enrico  Fornari  perchè,  ab- 
boccatisi cogli  ingegneri,  maxime  cum 
ingeniario  P// -orano,  trovassero  raoclum 
et  formam  joer  quam  tutius  et  commo- 
dius  reparari  possit  pìons  seu    tectum 
noviier  diruplum  (  fol.    64  Reg.    Prov. 
1532   in  Archi v.  Vecchio  Comun.  ).  Ep- 
però  non   più  colonne  alte  e    slanciate, 
ma  una  pilastrata  e  per  giunta    tozza  e 
pesante;  sopra  i  pilastri  una  trabeazione 
anch'essa  pesante  e  smisurata;  sopra  le 
travi  un  numero  inutilmente  abbondan- 
te di  tegole  e  pietre,  perchè,  coll'aumen- 
tar  del  peso,  il   tetto  presentasse   mag' 
giore  resistenza  alle  furie  del  vento.   11^ 
gusto  di  quel  tempo,  che   tanto  rapida- 
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mente  s'era  allontanato  dalle  grazie  del- 
Faiireo  risorgimento,  (  vedi  i  sonefti  su 
riportati),  potè  sentenziare  collo  Spelta 
che  la  rifatta  tettoia  era  m  più  ele- 
gante forma  di  prima,  che  è  quan- 
to il  De  Gasparis  ripete  copiando  il  cor- 
tigiano scrittore.  Era  quello  stesso  buon 
gusto  che  proprio  in  quegli  anni  detur- 
pava le  belle  linee  artistiche  delle  no- 
Istre  basiliche.  Lo  provano  le  iscrizioni 
del  Bossi  commemoranti  gli  infelici  ri- 
stauri  di  esse. 


h:  m  tipsgrafia  dsi  Manussi  a  hm 


Aldo  Manuzio,  il  celebre  perfeziona- 
tore dell'  arte  di  Guttemberg  in  Italia, 
morto  nel  1515,  lasciava  due  figli  a 
continuare  le  glorie  della  sua  officina 
tipografica  veneziana.  Di  essi  è  special- 
mente ricordato  Paolo,  latinista  e  scien- 
ziato insigne,  editore  e  tipografo  ricer- 
catissimo da  Papi  e  da  Sovrani,  padre 
di  Aldo  Manuzio  il  giovane.  Meno  rino- 
mato invece  è  l'altro  suo  fratello  Antonio, 
che  con  Paolo  lavorò  a  Venezia  fino  al 
1555.  La  di  lui  lettera,  che  qui  sotto 
pubblichiamo,  ci  informa  che  egli,  lascia- 
to il  fratello,  si  sarebbe  condotto  a  Pavia 
per  esercitarvi  la  sua  arte.  Il  documen- 
to dimostra  anche  quanto  si  stimasse 
r  arte  della  stampa  se  il  Manuzio  per 
l'impianto  della  sua  officina,  domandava 
ai  nostri  padri  coscritti  tanti  e  sì  grandi 
compensi. 
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Al  nome  di  Dio,  adi  3  di  Luglio  del 
1554  in  Milano. 

Essendo  stato  proposto  a  me  Antonio 
vlanutio  figliolo  del  quondam  Excell. 
riesser  Aldo  Romano  di  condurre  la  no- 
tra  stampa  per  stampar  diverse  sorte 
li  libri  nella  inclita  Città  di  Pavia  con 
[uelli  modi  che  si  conviene,  né  potendo 

0  sopra  ciò  deliberare,  se  prima  non 
ni  fossero  concedute  alcune  condizioni, 
lerò  ho  voluto  in  questa  proponere  quello 
he  per  me  si  ricerca  da  quella  Magni- 
ica  Comunità.  Cioè  :  Che  per  il  tempo 
i  anni  venticinque  continui  mi  sia  dato 
er  habitacione  mia  et  della  mia  fami- 
rlia  una  casa  in  buon  sito  della  città  e 
omoda  per  tale  esercitio  a  satisfacione 
aia  :  della  quale  io  non  ne  habbia  da 
agar  fìtto  nò  gravezza  alcuna  per  tutto 

1  detto  tempo.  Et  in  caso  che  occorresse 
fare  qualche  megiioramento  o  ripara- 

ione  in  detta  casa  pel  tempo  a  venire, 
sia  rimborsato  integralmente  dalla  detta 
lagnifìca  Comunità  di  tutto  quello  si  mo- 
trarà  giustificatamente  eser  stato  speso. 
Che  io  sia  fatto  esente  di  ogni  et 
ualunque  sorte  di  gravezze,  così''  ordi- 
arie  come  straordinarie  e  contribuzioni, 
alloggiamenti  di  soldati,  o  altro  che 
otesse  occorrere  per  conto  mio  e  della 
iia  famiglia  ;  tal  che  io  non  ne  abbia 
a  pagar  cosa  alcuna,  ne  sentire  alcun 
anco  per  il  tempo  delti  detti  anni  XXV. 
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Che  io  non  abbia  da  pagar  dazio  o 
gabella  alcuna  di  alcune  sorte  di  robe 
che  sieno  per  conto  mio  e  della  mia  fa- 
miglia :  cosi  per  conto  di  vini,  grani, 
macina,  sali,  grassine,  legno,  come  per 
conto  di  ogni  altra  cosa  che  dir  si  possa. 
E  così  di  tutte  le  carte  che  entreranno 
e  di  tutti  i  libri  che  usciranno  per  conto 
mio  di  detta  città  io  non  ne  abbia  da 
pagare  dazio  ne  gabella  alcuna,  ne  sen- 
tirne alcuna  sorta  di  gravezza,  ma  sienc 
liberi  per  andare  in  altri  lochi  come  8 
me  parerà. 

Et  di  più,  che  essendo  necessario  fai 
molte  spese  per  detto  esercizio,  si  di- 
manda che  esercitando  e  facendo  eser 
citare  Farle  della  stampa  in  detta  città 
non  li  possa  venire  alcun  altro  stampa 
tore  per  stampar  libri  di  sorte  alcuna 
senza  mia  espressa  volontà,  almeno  pe; 
anni  XV  avvenire,  cominciando  dal  gior 
no  che  detta  stampa  si  cominciarà. 

Et  io  Antonio  Manuzio  ho  scritto  d 
mia  propria  mano  la  sopradetta  scrit 
tura  e  affermo  quanto  in  quella  si  cor 
tiene.  » 

Per  quanto  la  fama  dei  Manuzii  fos 
se  grande  e  viva  la  gara  fra  le  città  d 
ospitarne  le  officine,  la  domanda  fatta  d 
Antonio  di  essere  esente  da  ogni  pag^ 
mento  di  affitto,  di  tasse,  di  dazii,  per  2 
anni  e  di  aver  il  monopolio  della  stamp 
per  almeno  15  anni,  dovette  sembrar  eco 
siva  alla  città.  La  lettera  fu  presentata 
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tta  al  Consiglio  comunaìe  d'  allora,  e 
ufficio  di  Provvisione  fece  le  sue  os- 
ervazioni.  Queste  si  trovano  segnate  in 
in  foglio  annesso  alla  lettera  del  Manu- 
io,  fra  le  carte  del  Paratico  degli  slam- 
ìatori  e  Cartai  nel  Museo  Civico.  I 
deputati  di  Provvisione  fanno  notare 
ome  il  Manuzio  dice  di  non  ricercare, 
aa  d' essere  stato  ricercato  per  Pavia 
ì  come  non  voglia  deliberare  prima  di 
aper  accettate  le  sue  condizioni,  «  dal 
he,  cercano  argomentare,  li  nasce  occa- 
ione  d'  accomodarsi  con  altri  a  nostro 
;aricho  ».  Questo  però  non  doveva  es- 
ssere  che  una  sujjposizione,  troppo  pru- 
ente,  dei  Deputnti.  Dicono  non  dover- 
lisi  concedere  gratuitamente  la  casa, 
)erchò  «  puotria  desiderarla  tanto  capa- 
e  che  troppo  rilevarla  alla  magnifica 
:om unità  »,  e  che  si  deve  anche  ridurre 
1  termine  chiesto  di  25  anni  «  sì  per 
l  fìtto,  quanto  ancho  per  non  excludere 
litro  stampatore  di  considerazione,  qual 
i  offerisse  ».  Non  hanno  difiScoltà  a 
concedergli  Tesenzione  da  tutte  le  tasse 
contribuzioni,  salvo  però  il  caso  che 
iiavvqnire  egli  acquistasse  beni  stabili: 
ome  pure  gli  concedono  l'esenzione  da 
utti  i  dazi,  salvo  da  quello  sulla  carta 
3  sui  libri  che  bisogna  richiedere  al  Se- 
iato  di  Milano,  non  a  nome  della  Città 
na  a  nome  della  Università.  Con  queste 
imitazioni  si  potrebbe  accettare  l'offerta 
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del  Manuzio  «  obligandosi  egli  et  dando 
sigurlà  di  stanziar  qua  con  tutta  lafami-i 
glia  et  exercire  per  il  tempo  della  con-i 
cessione  e  trasportando  qua  tutto  il  suO' 
trafico  et  spiantando  a  Yenetia  la  stampa; 
bottega  et  fondacho  ». 

Ma  le  restrinzioni  non  garbarono  al 
Manuzio  che  più  non  pensò  a  Pavia,  ed 
andò  a  stabilire  la  sua  officina  in  Bo- 
logna. 
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Contro  il  lavoro  d  il  oommoroio 
nei  dì  festivi 


L'  agitazione  odierna  contro  il  lavoro 
e  il  comnfiercio  nei  giorni  festivi  provo- 
cata da  intemperanze  e  da  pretese  ne- 
cessità della  vita,  non  aveva  ragione  di 
essere  allorché  T  ordinamento  generale 
della  società,  fondato  sul  rispetto  e  sul- 
r  osservanza  dei  precetti  religiosi,  rego- 
lava il  commercio  per  modo  che  non 
cospirasse  contro  la  pratica  dei  doveri 
cristiani.  Gli  statati  delle  varie  città  proi- 
bivano il  lavoro  nei  giorni  di  festa,  im- 
ponevano la  chiusura  delle  officine  e  dei 
negozii,  e  a  magistrati  speciali  era  com- 
messo di  fare  osservare  queste  disposi- 
zioni. Ai  contravventori  non  mancavano 
pene,  che  oggi  sarebbero  considerate 
lira  vissi  me. 
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Il  Capo  74  degli  Statuti  Criminali  di 
Pavia,  emanati  nel  1393,  cosi  su  questo 
argomento  si  esprime  :  «  Ordiniamo  che 
in  avvenire  nessuno  ne  forestiere,  né  cit- 
tadino, ardisca  o  presuma,  nella  città,  o 
nei  borghi,  o  nel  territorio  di  Pavia, 
tenere  o  far  tenere  aperto  il  negozio, 
ne  vendere  o  far  vendere  cose  o  mer- 
canzie, ne  lavorare  o  far  lavorare,  nei 
giorni  di  Domenica  e  nei  giorni  del  Na- 
tale, di  S.  Stefano,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, degli  Innocenti,  di  S.  Silvestro, 
nella  Circoncisione,  neh*  Epifania  e  in  tut- 
te le  feste  della  Madonna,  nel  giorno  di 
Pasqua  e  nei  due  di  seguenti,  nel  giorno 
di  Pentecoste  e  nei  due  dì  seguenti, 
nelle  feste  di  S.  Giovanni  Battista  e  dei 
Santi  Apostoli,  di  S.  Lorenzo,  nell'Ogni 
Santi,  nel  di  di  S.  Martino,  di  S.  Ambro- 
gio, di  S.  Agostino,  di  S.  Siro,  di  S.  Teo- 
doro vescovi  e  difensori  della  città  di 
Pavia,  e  in  quello  del  Santissimo  corpo 
del  Signore.  E  ciò  sotto  pena  e  multa 
di  lire  tre  pavesi  per  ciascuno  e  per 
ciascuna  volta  che  avrà  contravvenuto. 
Salvo  tuttavia  (che  ciò  si  intende  per- 
messo ) ,  il  vendere  pane  e  vino  e  tutte 
le  altre  cibarie,  le  medicine  e  i  drappi 
pei  funerali  e  tutto  ciò  che  è  necessario 
per  le  esequie.  E  salvo  anche  il  tempo 
della  fiera  (nundlnamm),  nel  quale  nes- 
suno sottostarà  a  detta  pena.  » 

Queste  disposizioni  furono  quasi  sem- 
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pre  osservate  con  fedeltà:  chi  ardiva  con- 
travvenire era  punito,  e  se  impotente  a 
pagare  la  multa,  scontava  il  suo  debito 
colla  prigione.  Ma  coir  andar  del  tempo, 
come  è  proprio  di  ogni  cosa  umana,  il 
rispetto  al  di  festivo  cominciò  a  deca- 
dere e  furono  necessarii  nuovi  ordini  del 
Duca  di  Milano,  e  frequenti  intimazioni 
deir  autorità  Comunale  e  della  Curia 
Vescovile  e  dei  Padri  Inquisitori,  perchè 
la  legge  fosse  rispettata. 

Tralascio  molti  documenti  del  1400, 
che  confermerebbero  le  cose  dette  e  cosi 
le  condanne  che  frequenti  si  incontrano 
nei  libri  di  Provvisione;  invece  ricorderò 
un  documento  del  1540  che  è  bene  sia 
conosciuto.  In  detto  anno  la  città,  ap- 
punto per  ovvia l'e  air  inconveniente  da 
tutti  lamentato  del  poco  rispetto  al  giorno 
festivo,  richiamato  in  vigore  Tantico  Sta- 
tuto, aveva  ingiunto  al  Giudice  delle 
Vettovaglie  di  vigilare  con  speciale  atten- 
zione per  r  osservanza  della  legge.  Il 
giudice  presa  a  cuore  la  cosa,  spiegò  un 
rigore  affatto  insospettato:  piovvero  le 
condanne,  e  si  alzarono  i  lamenti  dei 
colpiti.  I  quali,  visto  che  Y  autorità  mu- 
nicipale, lungi  dal  dar  loro  ragione,  so- 
steneva e  approvava  l'operato  del  giudice, 
credettero  opportuno  di  ricorrere  al  Sena- 
to con  un  memoriale  nel  quale  miravano 
a  provare  tutta  la  ragionevolezza  della 
loro  condotta.  Il  tenore    del    memoriale 
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si  deduce  dalle  ragioni  che  la  città  cre- 
dette opporre  ai  malaccorti  negozianti: 
ed  è  appunto  la  lettera  della  città  al 
Senato  su  questo  argomento  che  tolgo 
dalle  carte  del  Paratico  dei  Formagia- 
rll  e  Salsamentari,  del  secolo  XV  e 
XVI,  del  nostro  Museo. 

Eccone  la  versione. 

«  Deduzioni  della  ^Magnifica  Città  di 
Pavia  contro  i  bottegai  per  F  osservanza 
del  Decreto  ohe  loro  proibisce  il  vende- 
re nei  giorni  festivi. 

Anzitutto  è  cosa  falsissima  che  questo 
decreto    non     abbia    mai    avuto    vigore 
nella  città  di  Pavia,    mentre  ciò    mani- 
festamente apparisce  persino  dal  ricorso 
dei   bottegai  in    cui    narrano  di   essere 
angariati    dai  giudici   delle   vettovaglie 
perchè  contro    il    disposto    del  Decreto, 
essi   vendono    nei    giorni   festivi.    Certo 
non  sarebbero  vessati  se  il  decreto  non 
avesse  vigore.  Si  deve  dire  al  contrario 
che  nulla  più    gradevole  e    più    accetto) 
torna  alla  città  di  questo  decreto,  come 
quella    che  è  osservantissima  del    culto  ' 
divino.  E  ciò  può  provarsi  dal  fatto   che' 
interrogati  in  proposito  il  Reverendo  Vi- 
cario Vescovile,  i  Magnifici   Deputati,  e 
i  Giudici   delle    Vettovaglie,  nessuno  di 
essi  opponendosi,  anzi  tutti  unanimemente 
lamentandosi  di  tanto  scellerato  e  sacri- 
lego attentato  dei    bottegai,  hanno  giu- 
dicato doversi    detto    decreto    osservare 
con  tutto  lo  scrupolo. 
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Né  giova  agli  stessi  bottegai  il  ripe- 
tere, come  fanno,  che  a  Milano  un  tal 
decreto  non  è  in  vigore.  Giacché  credia- 
mo che  la  cosa  non  sia  vera,  e  d'  al- 
tronde essi  bottegai  debbono  osservare 
non  le  costumanze  e  le  abitudini  di  Mi- 
lano, sibbene  quelle  della  città  che  essi 
abitano. 

Non  meno  ridicola  e  sciocca  è  quel- 
r  altra  loro  ragione,  che  procurano  di 
velare  sotto  1*  inane  colore  del  pubblico 
bene,  che  cioè  infiniti  sarebbero  gli  op- 
pressi da  grave  necessità,  se  ai  bottegai 
non  fosse  permesso  di  vendere  al  minu- 
to nei  dì  festivi.  Quaenam  (rispondono 
i  Padri  coscritti  con  una  domanda  piena 
di  buon  senso),  quaenam  olii  boni  tara 
ingens  necessitas,  circa  viclum,  alieni 
hodie  contingere  poterit,  qui  he/'i  quid- 
quid  l'oluit  ad  victurn  parare  sibi  po- 
tiiitì 

Vien  meno  poi  qualunque  fondamen- 
to a  tale  insulsa  asserzione  quando  si 
consideri  che  il  decreto  non  proibisce 
tutte  e  singole  le  vendite,  ma  solo  le 
pubbliche.  Potendo  i  bottegai  tener  aperto 
uno  spiraglio  della  loro  bottega  e  ven- 
dere privatamente  e  senza  pubblicità,  si 
provvede  in  questo  modo  ai  comodi  di 
chi  potrebbe  aver  bisogno. 

Questo  per  quanto  riguarda  il  decreto 
proibente  le  pubbliche  vendite  nei  dì 
festivi,  etc.  »  . 
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Il  Senato  di  Milano  accolse  le  argomen- 
tazioni deir  autorità  cittadina  e  respinse 
il  ricorso  dei  negozianti.  Forse  non  sareb 
be  del  tutto  inopportuno  che  i  vecchi  t 
regolamenti,  tolti  alla  polvere  dei  secoli 
si  mettessero  a  confronto  delle  abitudini  j 
odierne  per  correggerle.  Non  è  a  credere 
che  ne  deriverebbe  danno  ed  incomodo 
sia  pei  pubblico  che  pei  commercian- 
ti. L'Inghilterra  ed  il  Belgio,  che  pur  ten- 
gono il  primo  posto  nel  movimento  com- 
merciale d'  oggidì,  hanno  in  materia 
leggi  perfettamente  conformi  a  quelle 
che  reggevano  un  di  i  nostri  gloriosi 
Comuni. 
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U  p33e  contro  i  beslsìinniatori 


Nella  legislazione  comunale  di  Pavia 
la  bestemmia,  massime  se  proferi  la  in 
pubblico,  era  punita  con  gravi  pene.  Ci 
narra  l' Anonimo  Ticinese  che  a'  suoi 
tempi  (1330),  il  bestemmiatore,  collocato 
in  una  grande  cesta  di  vìmini  appesa  ad 
una  pertica  fissata  sul  Ponte  Ticino,  era 
calalo  nel  fiume,  e  ve  lo  si  teneva  :-om- 
merso,  tanto  che  appena  sfuggisse  il  pe- 
ricolo di  annegamento.  Sembra  altresì, 
dal  testo  dell'  Anonimo,  che  quando  la 
bestemmia  non  fosse  gravemente  scan- 
dalosa, il  reo  fosse  punito  colla  sua  e- 
sposizione  in  pubblico,  legato  pel  collo 
a  certe  catene,  infisse  nel  muro  del  cor- 
tile del  Palazzo  Comunale. 

Giovanni  Galeazzo  Visconti  modificò 
ques    la   piccedma   con  suo    decreto  del 
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10  Giugno  1.378,  de)  quale  conservas 
1  originale  nel  Museo  nostro.  Ma  i  prov 
vedimenti  viscontei  furono  gravissimi 
•Nel  suo  editto,  ricordati  i  molteplici  be 
ueflci  ricevuti  da  Dio  ;  detto  che  la  inte, 
ineratissuna  e  purissima  Madre  di  Di.i 
e  sua  speciale  protettrice,  direttrice  . 
admtrice;  detto  del  suo  amore  e  dell- 
sua  venerazione  a  tutti  i  Santi,  comandr 
chea  tutti  i  sudditi  suoi,  i  quali  sisian, 
resi  colpevoli  di  bestemmia,  contumeli; 
ed  ingiuria  contro  Dio  e  la  Versine  si' 
irremissibilmente  amputata  la  ìiusualun 
gua  in-emissibilUer  ampulelur:  e  se  a 
vranno  proceduto  a  vie  di  fatto  contr, 
alcuna  loro  immagine,  si  abbiano  tron 
cata  la  destra,  manus  dexlra  irremis 
sibilUer  ahscindeUu:  Se  invece  la  be 
stemmia  sarà  diretta  contro  i  Santi  al 
lora  .1  delinquente  sarà  spogliato  nude 
m  pubblico,  e  alla  presenza  dì  tutto  i 
popo.o,  super  eum  tres  ùlule  nquc 
piene  proiciantur,  sia  abbondantement» 
inaffiato  con  tre  secchi  d'acqua.  Nel  cas( 
poi  avesse  fatto  ingiuria  a  qualche  im 
niagine  di  Santi,  picbUce  fustigelur,  sij 
bastonato  in  pubblico. 

La  eccessiva  severità  delle  disposizion 
di  Gian  Galeazzo,  fece  sì  che  nesli  sta 
t.m  Criminali  di  Pavia,  promulgati  ne 
i-iJi  coll'approvazione  di  Gian  Galeazze 
stesso,  si  addottassero  provvedimenti  pii 
miti.  L'articolo    14  infatti   commina  a! 
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asDestemmiatore  la  ni  ulta  di  lire  10  pa- 
ri? resi,  e  in  caso  di  insolvenza  lo  condan- 
'.Tiiia  a  star  pubblicamente  legato  pel  collo 

e  Illa  catena  nel  cortile  del  Palazzo  Co- 
ite fnunale,  richiamando  così  in  vigore  Fu- 
Ji(SO  già  ricordato  dalT  Anonimo  Ticinese. 
:{  Fino  all'anno  1492  non  ho  trovato 
e;ii:hei  duchi  di  Milano  abbiano  introdotta 
:j]i  modificazione  alcuna  nella  legislazione 
scontro  i  bestemmiatori  vigente  in  Pavia 
-;i! secondo  gli  accennati  Statuti.  Anzi  i  libri 
^ii  Iella  Provvisione  confermano  che  le  di- 
ri sposizioni  del  1393  continuarono  ad  ap- 
ra plicarsi  quasi  per  tutto  il  secolo  XY. 
r(Ditatti  il  libro  delle  Provvisioni  del  1451 
afol.  35  e  77  contiene  le  disposizioni  col- 
ale quali  r  Autorità  Comunale,  contro  i 
:e numerosi  bestemmiatori  che  disonorava- 
ilno  Pavia,  richiama  la  pene  sancite  nel 
ìoncordato  articolo  14  degli  statuti.  In 
i  quello  del  1457  (fol.  56)  troviamo  ridotta 
'flla  multa  da  L.  10  a  Lire  2  in  favore 
i^di  un  Agostino  de  Landolfis  qui  hlasfe- 
ìrniavit  Deum  et  Sanctura  Antonliim, 
a- e  a  pag.  Ili  leggiamo  della  elezione  di 
iauno   speciale    sorvegliante    che  applichi 

contro  i  troppi  frequenti  bestemmiatori 
3Ìle  solite  pene.  Nel  registro  del  1463  a 
a-fol.  29  vediamo  fatta  remissione  della 
e! pena  ingiunta  ad  Antonio  Bianchi  vigo- 
loye  statuti  positi  sub  rubrica  de  bla- 
isfemando  deum  et  sanctos,  perchè  il 
al  detto  Bianchi  debuit   blasfemasse    san- 
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cium  Antonium,  pure  ciò  fece  animo 
rato,  e  d' altronde  petiit  veniara  ci 
ctorum  verborum.  Una  eguale  remissic 
ne  della  multa  di  lire  10  si  conced 
nello  stesso  anno  a  Stefano  de  Ort 
(poi.  30)  qui  dehuit  blasfemasse  dean 
perchè  un  cavadenti  invece  di  estirparg. 
un  dente  guasto,  gliene  aveva  in  isb^ 
giio  levato  uno  sanissimo.  Neil'  anno  147 
(fol.  95  del  Reg.  di  Provv.),  troviam 
condannati  quali  bestemmiatori  un  Dran 
de  Rigonibus,  un  Andrionus  de  Gropelk 
un  Antonio  de  Nicolìnis,  il  primo  in  li 
re  quattro,  il  secondo  in  lire  due  e  so 
di  venti,  il  terzo  in  lire  due.  Questa  h 
cilità  nel  condonare  e  nel  ridurre  1 
pena,  era  fomite  alla  contravvenzionf 
sicché  i  disordini,  che  pur  si  volevan. 
togliere,  continuavano,  anzi  si  accresce 
vano.  Si  giunge  al  punto  che  ai  19  Ger 
naio  del  1492  Gian  Galeazzo  Maria  Sforz 
col  consenso  del  suo  zio  e  padrone  Le 
dovico  il  Moro,  emanò  nuovi  ordini 
nuove  leggi  contro  la  bestemmia,  dispo 
nendo  che  il  bestemmiatore  fosse  catti 
rato,  tenuto  alla  catena  in  pubblico  pe 
un  giorno  e  non  messo  in  libertà  prim; 
di  aver  pagato  cinque  fiorini.  Questo  pe 
i  poveri.  Per  i  ricchi  invece  oltre  la  de 
tenzione  e  la  catena,  la  multa  aumen 
tava  a  10  fiorini  e  ad  essa  si  aggiun 
geva  il  bando  dal  dominio  per  la  du 
rata  di  un  mese,  pena  la  vita  se  primi 
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3l  termine  fosse  rientrato  nello  Stato, 
he  se  la  malvagità  si  fosse  spinta  sino 
deturpare  qualche  immagine  sacra,  al- 
ra  la  pena  del  taglio  della  mano  a- 
:endeva  al  taglio  della  testa,  secondo 
16  le  circostanze  avrebbero  consigliato 
la  coscienza  del  giudice.  Il  lungo  de- 
■eto  si  legge  a  pag.  171  della  Raccolta 
anoscyitta  degli  ordinamenti  visconteo 
Drzeschi  compilata  dal  pavese  Giacomo 
icchi,  ora  conservata  nel  Museo  Civico. 

Credo  che  questa  fu  l'ultima  dispo- 
jione  sull'argomento  emanata  dai  duchi 

Milano.  Ho^  trovato  però  una  lettera 
1  cavalleresco  Francesco  I  di  Francia 
le  ai  9  febbraio  del  1517  annunciava 
lovi  decreti  contro  i  bestemmiatori;  pe- 

nòn  so  dire  quali  modificazioni  ap- 
>rtassero  alla  legislazione,  mancando- 
'"ene  il  testo  (Lett.  div.  Cartella  VII). 
)rna  inutile  il  dire  delle  disposizioni 
nanate  da  Carlo  V,  da'  suoi  successori 
dai  governatori  generali  dello  Stato  di 

lano,  essendo  esse  già  a  stampa  e  quin- 

notissime. 
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La  ricuperazione  cielle  Sante  Spine 
rubate  a  Pavia  nel  W 


Ai  22  Novembre  del  1500,  con  istr 
mento  notarile,  il  Castellano  di  Favi 
raccolte  le  reliquie  che  custodivansi  nel 
ducale  cappella  del  Castello,  ne  face' 
consegna  alla  Città  ed  al  Capitolo  del 
Cattedrale.  Con  solenne  processione, 
cinque  casse  contenenti  quei  sacri  teso 
furono  recate  alla  Cattedrale,  e  depos 
provvisoriamente  nell'Archivio  del  Caj 
tolo,  lìnché  si  provvide  a  collocarle 
modo  più  conveniente  nel  Duomo.  ] 
così  che  la  preziosa  reliquia  delle  San 
Spine,  che  fin  dal  1327  i  Visconti  a^ 
vano  avuto  in  dono  da  Filippo  di  V 
lois,  passava  in  proprietà  del  popolo  i 
vese  e  faceva  il  suo  primo  ingresso  nel 
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lattedrale.  Sgraziatamente  ne  usciva  an- 
ora  alcuni  anni  dopo  in  tragiche  circo- 
tanze.  Le  soldatesche  di  Odetto  de  Foix 
ìgnore  di  Lautrec,  penetrate   in  Pavia 
"  5   ottobre  del   1527,  furenti  per  l'a- 
pra resistenza  loro  opposta  dalla  città  e 
vide  di  bottino,  si   erano  gettate  come 
.ere  sui  cittadini  e  sulle  lo^ro  proprietà 
mentre  le  vie  si  intingevano   di  san- 
'ue,  le  case,  i  monasteri,  le  chiese  erano 
oste  a  soqquadro,   rapinate,    guaste  e 
icendiate.  Anche  intorno  al  Duomo  di- 
■ampò  la  furia  di  quei  predoni:  mentre 
na   schiera  si  accingeva  all'assalto  e 
1  saccheggio  dell'Episcopio,  e  un'altra 
frappava  dal  sjo  piedestallo  la  statua  dei 
^trtegisole  che,   imbarcata,   si  tentava  di 
...jOndurre  a    Ravenna,    uno    sconosciuto 
jidrone,  penetrato   noi    Duomo   istesso, 
,^  tendeva  le  sacrileghe  mani  sui  tesori 
.ella  pietà  e  della  religione  di  Pavia. 
Juando,  passato   il   parossismo   di   quel 
'.acco  infame,  la  Città  parve  risvegliarsi 
..a  un  sanguinoso  sogno,  tra  le  lamen- 
ate  ruberie,  i  pavesi  dovettero  accorgersi 
nche  della  sparizione  della  reliquia  delle 
Jan  te  Spine. 

Come  fu  impossibile  conoscere  il  la- 
.rone,  cosi  fu  impossibile  seguire  le  trac- 
ie della  perduta  reliquia:  pare  però  che 
l  ladro,  vinto  dai  rimorsi  e  guidato  da 
j  in  sentimento  di  fede,  la  abbandonò  nel 
"santuario    celebre    di   Loreto.    Raccolta 
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CDU  quella  cura  e  divozione  che  puossi 
immagiQare,  e  convenientemente  riposta 
in  quel  Santuario,  sparsasi  la  voce  del 
fatto,  non  tardò  a  conoscersi  in  Pavia: 
anzi  alla  nostra  autorità  comunale  venne 
fatto  di  sapere  che  i  proposti  al  Santuaric 
lauretano  non  erano  alieni  dal  restituire 
la  reliquia,  se  questa  fosse  loro  stata  do- 
mandata dalla  città.  Non  appena  fu  ai 
Pavesi  la  cosa  possibile,  si  adoperarono 
pel  ricupero  del  perduto  tesoro  e  pri- 
ma di  tutto  si  indirizzarono  ai  Cardinale 
Morone,  legato  apostolico  di  Bologna,  al 
quale  scrissero  in   questi  termini  : 

Ill.mo  e  R.mo  Signor  nostro  osser- 
vandissimo, 

In  le  passate  depopulationi  di  questa 
città,  insieme  con  tutte  le  altre  cose  fu- 
rono tolte  le  santissime  reliquie  che  in 
essa  città  forno  ritrovate,  et  già  più  mesi 
passali  havessimo  noticia  che  quella  san- 
tissima reliquia  de  quelle  Spine  della 
Corona  della  Passione  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  sono  ricapitate  et  repponute 
in  potere  de  quelli  che  governano  la  chie- 
sa di  Santa  Maria  de  Loreto,  quali  airhora 
a  bocca  ne  fecero  intendere  che  mandan- 
dole a  pigliare  con  legittimo  mandato 
ne  sariano  state  restituite.  Onde  consi- 
derando noi  che  erano  in  loco  sicuro  et 
fuori  de  pericolo  de  guerra  et  mandan- 
dosi in  quelli  tempi  persone  per  rippor- 
tarla,  si  mettea  essa  et  le  persone  mandata 
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ì  pericolo  per  la  longezza  del  cammino  et 
iialla  condizione  de  tempi  :  Hora  essendo 
)er  gratia  de  N.  S.  Iddio  le  strale  pii'i 
jicure  et  cessati  tanti  tumulti  di  guerra, 
labbìamo  detterminato  non  differire  più 
ìi  mandarla  a  torre.  Et  benché  esisti- 
namo  {stimiamo)  che  quelli  che  l'hanno 
n  poter  suo  et  ad  chi  spetta,  non  deb- 
jiano  recusar  ne  far  obstaculo  alcuno 
J  li  restituirla  per  essere  cosa  tanto  ho- 
lesfa  et  debita  e  per  essere  notorio  tal 
ellquia  esser  nostra  et  esportata  per  for- 
a  nelle  predette  depopulationi:  Nondi- 
nanco  sapendo  noi  quanto  V.  IH. ma  e 
Rev.ma  S.  possi  giovarci  col  favor  suo 
n  quelle  bande,  assicurati  dalla  infinita 
lumanità  sua  n'e  parso  con  la  presente 
aostra  ricorrere  da  lei,  supplicandola 
]uanto  possiamo  se  degni  farci  gratia 
:li  scrivere  caldamente  al  governatore  del 
eco  di  Santa  Maria  de  Loreto  et  ad  chi 
osse  più  espediente,  in  favore  di  questa 
r.ittà,  quaPè  tutta  affetionatissima  verso 
V'.  Ill.ma  e  Rev.ma  S.  talmente  ch'essa 
Città  possi  rehavere  la  predetta  sua  san- 
issima Reliquia  come  speramo,  mediante 
l  insto  favor  et  aiuto  di  quella.  Del  che 
in  particolare  et  universale  gii  ne  rista- 
emo  con  perpetuo  obligo,  offerendosi 
parimenti  ad  ogni  suo  comodo  et  piacer, 
ili  poter  nostro  sempre  prontissimi.  Et 
in  bona  gratia  della  prefata  Ill.ma  e 
R.ma  S.  y.  di  continuo  si  raccomandamo. 

13 
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III  Pavia  allo  tertio  d'Ottobre  1545.  D 
V.  IH. ma  e  Rev.ma  S.  Servitori  li  D< 
piitati  al  Regiip.eato  della  Città  di  Pavij 

A.  T.  IH. aio  et  R.rao  Mons.  Il  Gare 
Moroiio  legato  di  Bologna  Signor  nostr 
osservandissimo. 

Nello  stesso  tempo  i  nostri  Deputa 
scrivevano  anche  al  Governatore  di  Lor< 
to  una  lettera  quasi  in  tutto  simile  alla  pr. 
cedente.  In  essa  non  troviamo  di  particc 
lare    se  non    ciò,  che  Pavia  seppe    de 
resistenza  della  reliquia  a  Loreto  da  «  a 
cuni  nostri  concitadini  che  da  quelle  bai 
de   vene  va  no  »,  e    che  la  Commission 
eletta  dai  Pavesi  a  recarsi  a  Loreto  pc 
riavere   le   Sante    Spine,   era  composi 
del  prete  Carlo  de'  Cani,  del  magnific; 
Antonio  Reina  e  del  Magnifico  Andoai 
do  de'  Curte.  Adunque  nel  giorno  3  o 
tobre   partivano    costoro   da   Pavia   pt 
Loreto  e  seco  recavano  lettere  patenti  e 
riconoscimento,  rilasciate  da  Sisto  Rani 
/io  Sabino  vicario  generale  della   Curii 
di  Pavia  e  dal  Podestà  Pietro  Paolo  d 
sati,  dichiaranti   d'aver  costituito  i    pre 
detti  inviati  loro  procuratori  e  rappresei' 
tanti  pel    ricupero  della    reliquia  e    eh 
([uesta  sarà  bene  data,  consegnata  e  r( 
stituita  ai  medesimi. 

L'I  restituzione  non  incontro  alcii 
serio  ostacolo:  gli  inviati  Pavesi  furon 
bene  accolti  a  Loreto,  riebbero  le  Sant 
Spino,  0  rimessisi  in  viaggio,  rientrare 


pc 


195 


DO  in  Pavia  ai  27  dello  stesso   Ottobre. 
Incesero  alla  Porta  di  S.  M.  in  Pertica  e 
jella  vicina  chiesa  deposero  la  ricupera- 
irili  reli'juia  perche  fosse  al  domani   con 
s(r)lentie  processione  portata  nella  Catte- 
rale.  Frattanto  i  trombetti  del  Comune 
nnunziavano  al  popolo  questo  editto  del 
'icario  Vescovile  e  del  Podestà. 
J-  1545  alli  27  ottobre. 

icfl     Essendosi  alli  anni  passati    ritrovato 
,le|he  la  Santissima  Spina  della  corona  di 
assione    del  nostro    Glementissimo    Si- 
ainor  Gesù  Cristo,    quale  per    Thorendo 
leaccomano  fu  exportata  da  questa  Città 
ra  stata  reposta  nella  Chiesa  de  S.  Ma- 
ia di  Loreto:  Et  essendosi  bora  per  gra- 
(.ia  delFAltissimo  Signor  Nostro,  ottenu- 
,g,a  la  restituzione  d'essa  Santissima  Reli- 
g|[uia:  Cosa  certo  che  debbo  causare  gran 
p^etitia  et  devotione  a  tutta  questa  Città, 
it  che  meritamente  si  del)be  reacceltare 
on  honore  et  devotione: 

Però  acciò  che  questa  Città  non  re- 
ti involuta  nel  vitio  del  ingratitudine  il 
iev.do  et  Molto  Magnifico  Signor  Vica- 
J'io  della  Curia  Episcopale,  il  signor  Po- 
ijlestà  et  Signori  Deputati  alPoffltio  della 
Provvisione  di  questa  Inclita  Città  di  Pa- 
;ia,  hanno  ordinato  che  detta  Santissima 
pina  sia  prima  roposta  in  la  chiesa  di 
.  Maria  in  Pertica  di  questa  Città,    et 
,lla  detta  chiesa  sii  levata  in  processione 
l  cosi  in  nome  delti  prefati  R.do  e  Ma- 
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gnifici  Signori  Vicario,  Podestà  e  Depi 
tati, 

Si  eshorta  et  amorevolmente  preg 
ogni  persona  si  ecclesiastica  quanto  s< 
colare  di  qual  si  voglia  conditone,  eh 
domattina  alle  bore  sedece,  debbano  coi 
vocarsi  nella  chiesa  Catthedrale,  di  qu( 
sta  Città,  portando  secco  laminari  p^ 
accompagnare  detta  Santissima  Reliqui 
con  honore  et  devotione  nella  detta  chies 
Catthedrale,  Refferendo  humilmente  gr^ 
tie  al  Altissimo  Redentore  di  tal  et  tant 
dono  fatto  a  questa  città:  Porgendo  qua 
che  ellemosina  pei'  poter  fare  ordinar 
uno  loco  onorifico  da  repponerla. 

Comandando  per  virtù  della  present 
a  tattili  bottegari  di  qual, si  voglia  sor 
te,  che  debbano  tenere  serrate  dette  lor 
botteghe  sino  che  sia  finita  detta  proces 
sione,  sotto  pena  di  fiorino  uno  per  e? 
duno  contrafaciente,  qual  sii  applicato  -e 
dispensato  all'arbitrio  delti  prelati  Ma 
gniaci  D.  Deputati  della  provisione. 

Sixtus.  Petrus  Paulus. 

Era  la  prima  processione  solenne  del 
le  Sante  Spine  che  si  facesse  a  Pavia 
giacche,  come  si  sa,  quella  durata  tìiv 
al  1868  fu  stabilita  solo  nel  lGi5  da 
Vescovo  Giovanni  Battista   Sfondrati. 

Cosi  la  santa  Spina  ritornò  nella  Catte 
drale;  ma  per  quanto  fin  d'allora  si  deside 
rasse  di  riporla  in  luogo  sicuro,  fu  ne 
cessarlo  attendere  sino  al  1074  per  aven 


. 
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uel  luogo  sicuro,  nel  quale  anche  oggidì 
i  reliquia  è  riposta. 

I  documenti  qui  pubblicati  stanno  in 
riginale  nel  pacco  Processione  S.  Spi- 
e  dal  1545  al  1609  del  Museo  Civico  di 
toria  Patria. 


'Hj 
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hi  kttsre  di  Bernardo  Sascj 
alla  città  di  Pa7Ìa 


Se  Bernardo  Sacco,  ora  apprezza! 
dagli  studiosi  pavesi  pel  suo  De  Hai 
caritm  rerum  varietale  et  elegantia  ri 
co  di  tante  notizie  della  nostra  città,  ebl: 
grande  rinomanza  in  vita,  cadde  qua 
in  obblio  dopo  morte.  Egli  moriva  i 
Pavia  nel  1579  nella  grave  età  di  ^ 
anni;  fu  sepolto  nella  cappella  di  tam 
glia  in  S.  Tommaso,  e  si  può  dire  ci 
la  memoria  sua  rimase  trascurata  sir 
ai  nostri  di.  Un  breve  studio  intorno  8 
esso  pubblicò  il  Terenzio  nel  1857  (3/< 
nuale  della  Provincia  di  Pavia,  pai 
111-135):  ma  più  che  la  vita,  ne  illusti 
gli  scritti:  eppure  i  fatti  di  chi  fu  s» 
iiTetario  dei  Pico  della  Mirandola,    an 
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Dasciatore  presso  gli  Estensi,  governa- 
tore pei  Pallavicini,  amministratore  dei 
V^escovado  di  Pavia,  ambasciatore  presso 
Francesco  I  di  Francia  e  presso  Papa 
Paolo  III,  addetto  alla  corte  di  Giulio  III 
procuratore  generale  del  ("ardinale 
Innocenzo  IM  Monte,  dopo  esserne  stalo 
il  precettore,  meriterebbero  al([uanto  più 
Mie  tre  pagine  loro  dedicate  dal  Te- 
renzio. E'  sperabile  che  come  a  poco 
a  poco  si  rese  il  dovuto  onore  agli  scritti 
:^el  Sacco,  così  se  ne  richiamino  in  o- 
nore  le  azioni  e  la  vita.  Intanto  Pavia 
gli  ha  già  assegnato  un  nobile  posto 
nel  suo  Famedio. 

Le  due  lettere  di  Bernardo  Sacco  che 
{ui  pubblico,  rinvenute  nel  pacco  Rego- 
lari {Servi  di  Maria,  1531,  1568)  del 
Museo  Civico,  si  riferiscono  al  tempo  in 
2ui  egli  trovavasi  a  Roma.  Il  Terenzio 
loc.  cit.  pag.  IIG)  dice  che  Giovanni 
Maria  del  Monte,  vescovo  di  Pavia,  non 
ippena  salì  al  Papato  col  nome  di  Giu- 
io  IH  nel  1559,  chiamò  alla  sua  corte 
Il  Sacco,  per  affidargli  V  educazione  di 
nnocenzo  del  Monte  suo  nipote,  allora 
giovinetto.  E  continua:  «  (31tre  questo 
poco,  non  m'è  noto  più  nulla  di  quel  che 
il  riguardi  il  Sacco  in  Roma,  nò  come 
stesse  col  Pontefice,  né  fin  quando  du- 
rasse la  educazione  di  quel  suo  affidato 
Qè  che  altro  si  facesse  in  quel  noven- 
nio che  colà  si  trattenne  ».  I  miei  nuo- 
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vi  documenti  non  bastano  certamente  a 
rompere  tutta  questa  tenebria:  però  da 
essi  sappiamo  che  nel  1553  Innocenzo 
Del  Monte  era  già  cardinale;  che  il  Sac- 
co stava  presso  di  lui  in  qualità  di  pro- 
curatore generale  o,  in  altre  parole,  di 
consigliere  e  amministratore  ;  veniamo 
anche  a  conoscere  un  lato  del  carattere 
del  Sacco  che  ci  si  appalesa  facilmente 
scontroso  e,  a  nostro  giudizio,  molto 
altero. 

Ai  7  Agosto  del  1553  i  Deputati  al 
Reggimento  di  Pavia  scrissero  al  Sacco 
pregandolo  pigliasse  a  cuore  la  causa 
di  un  Padre  Girolamo  Veggiola  piacen- 
tino, da  nove  anni  Priore  dei  Servi  di 
Maria,  del  Convento  di  San  Primo.  Era 
morto  da  qualche  mese,  il  generale  dì 
({ueirordine  religioso;  sapevasi  che  nel 
Maggio  venturo  si  sarebbe  adunato  a 
Roma  0  a  Siena,  il  Capitolo  generale 
dei  Frati  per  la  elezione  del  successore 
nell'alta  carica;  i  Pavesi,  per  ammira- 
zione della  virtù  del  suddetto  Padre  Ge- 
rolamo, e  per  quel  sentimento  di  vanita 
municipale  che  era  allora  tanto  forte,' 
brigarono  perchè  al  generalato  dei  Servi 
di  Maria  fosse  eletto  il  Priore  di  S.  Primo; 
La  Municipalità  si  adoperò  a  tutt'  uomo 
per  la  riuscita:  e  il  carteggio  che  tut- 
tora si  conserva  è  molto  voluminoso, 
(^ome  dunque  si  raccomandarono  a'  più 
influenti  personaggi  in  Roma  (  fra  i  quah' 
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il  pavese  Carlo  Lonati  prelato  assistenie 
di  Sua  Santità  ),  cosi  ebbero  ricorso  an- 
che al  Sacco.  Dicevangli  essi  di  confi- 
dare molto  in  lui  «  il  cui  ordinario  è  di 
condur  in  porto  le  imprese  via  più  dii- 
fìoili,  ove  ne  intra  la  sodistatione  de  la 
patria,  a  la  quale  V.  S.  per  virtù  sua 
si  è  sempre  dimostrata  tanto  cordiale  et 
amorevole  ».  Epperò  gli  chiedono  di  rac- 
comandare al  suo  Cardinale  Del  Monte 
il  loro  protetto,  perchè  lo  sostenga  presso 
il  Card,  di  Santa  Croce  da  cui  in  gran 
parte  dipendeva  la  nomina  del  generale. 
Scrivono  che^il  Sacco  «  puotrà  e  pre- 
garlo (  il  Card.  Del  Monte  ),  e  racco- 
mandargli tacendogli  Y.  S.  penetrar  aPa- 
nimo  questo  bisogno.  Non  e'  è  dubbio 
che  farà  voluntieri  l'ufficio  e  perciò  in 
questo  si  contenterà  Y.  S.  adoprarsi  vi- 
rilmente, come  in  lei  senza  dubbio  spe- 
riamo, che  con  questo  gagliardo  introito 
teniamo  ferma  oppenione  ch'esso  R.  Pa- 
dre Girolamo  habbia  a  riuscire  ».  Fini- 
vano baciandogli  la  mano,  e  sottoscri- 
vendosi conie  fratelli  di  V.  S.  li  depu- 
tati, eie. 

La  lettera  non  trovò  presso  il  Sacco 
queir  accoglienza  che  speravano  i  nostri 
Munici  pai  isti.  Al  procuratore  generale 
del  Card.  Del  Monte  parve  strano  che 
gli  raccomandassero  caldamente  questo 
Padre  Girolamo,  dal  quale  egli  non  aveva 
ricevuto    direttamente  neppur    un  rigo: 
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per  di  più  il  inodo  troppo  secco  e  impe- 
rativo con  cui  quasi  gii  si  ingiungeva 
di  adoprarsi  vlrihnenle,  gli  tornò  sgra- 
dito. Rispose,  quindi  molto  aspramente 
cosi  : 

Molto  ^lagnitìci  Signori  miei  hono- 
ran  dissimi, 

Io  non  vidi  mai  lettera  di  alcuna 
('.ittà,  il  cui  dominio  fosse  in  mano  de 
J^rincipi,  quale  sia  stata  scritta  impera- 
tivamente a  un  suo  Cittadino,  come  è 
Ja  lettera  mandata  a  m^e,  in  nome  delle 
S.  \.  per  il  Padre  Maestro  Hieronimo 
da  Piacenza,  con  le  parolle  formali:  Per- 
ciò in  questo  si  conte n fera  adoprarsi 
ririhnente. 

Io  gii  respondo  che  non  essendo 
questo  particolare  della  Città  nostra 
{Cloe  cosa  che  riguardi  direttamente  la 
Città),  ma  di  esso  Padre,  quale  non  me 
ne  ha  latto  motto,  pia  che  se  io  fossi 
uno  Cavallo  da  Vittura  (sic),  non  è 
obligo  in  me  di  fare  quello  che  le  S. 
V.  me  recerchano.  E  cessando  l'interesse 
della  Città,  quale  ho  a  petto  non  meno 
che  la  vita  propria,  alla  S.  V.  non  ap- 
partiene stimularmi  a  fare  offìtio  di  oh- 
j)ligatione  per  chi  non  me  ha  ricerchato. 
Et  qui  metto  fìne,  alle  S.  V.  raccoman- 
dandomi. Da  Roma,  adi  8  di  settembre 
1553.  Delle  Signorie  Vostre 

Servitore  Bernardo  Sacco. 

Dio  sa  come  rimasero  i  nobili  patri 
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zii  della  Provvisione  al  ricevere  (jiiesta 
amara  risposta  da  chi  supponevano  loro 
caldo  patroci untore,  e  quanto  ostica  tor- 
nasse aqaei  boriosi  gentiluomini  la  le- 
zione di  convenienza  loro  cosi  duramente 
impartita.  Era  però  tanto  viva  la  sma- 
nia di  riuscire  nel  desiderato  intento  che 
la  Provvisione  dissimulò  Toffe^a,  e  per- 
chè padre  Gerolamo  non  perdesse  l'ap- 
poggio creduto  potentissimo  del  Sacco, 
si  pensò  ad  una  lettera  di  spiegazioni, 
scritta  da  queir  abile  diplomatico  che  fu 
il  nobile  Polidamante  Del  INIaino.  Vera- 
mente dev'essere  stata  a  lungo  matu- 
rata, se  reca  la  data  del  15  di  ottobre. 
11  De  Maino  comincia  rammentando  al 
Sacco  che  :  «  La  diversità  del  stile  et 
implicita  nel  scrivere,  fa  alle  volte  che 
r  homo  nelle  sue.  paia  volere  quel  che 
non  hebbe  mai  in  intentione.  La  Città 
nostra  hebbe  sempre  in  tanto  honore  et 
estimatone  Y.  S.  che  ninno  altro  citta- 
dino da  molti  anni  in  qua  ha  havuto  in 
maggiore.  E  perciò  la  rende  sicura  che 
della  cortese  opera  sua  era  ordinato  fusse 
caldamente  preghata  e  non  ricerchata 
altrimenti,  si  come  all'  osservanza  no- 
stra et  all'ordinario  di  chi  impetra  l'aiuto 
d'altri  conviene  ».  E  continuasi  con  al- 
tri complimenti,  e  raccomandando  di  nuo- 
vo il  Padre  Gerolamo  perchè  ottenesse 
l'ambita  assunzione  al  generalato  dei  ser- 
vi di  Maria.  Chiudono  la  lettera  firmando- 
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.^i  non  più  Come  fratelli,  bensì  \  DI  \\  S. 
molto  Magnifica  minori  fratelli  etc.  E 
neirindirizzo  altra  profusione  di  titoli  e 
(li  omaggi:  «  Al  molto  Magnifico  Signor 
Bernardo  Sacco  procurator  generale  del 
R.mo  et  lU.mo  Monte,  maggior  fratello 
nostro  osservandissimo.  » 

Questa  lettera  raggiunse  lo  scopo  : 
accontentò  il  Sacco  che,  dimenticato  il 
cavallo  da  vittura  della  sua  lettera  pre- 
cedente, rispose  con  quesf  altra  : 

Molto  ^lagnifìci  Sig.  miei  honorandi, 

Si  come  la  lettera  delle  Signorie  A^o- 
stre  delli  XY  del  presente  ò  di  stilo  di- 
verso da  quella  che  io  hebbi  nel  mese 
di  Luglio  (voleva  dire  Agosto),  cosi  da 
me  procede  diversa  risposta  et  oppera- 
tione.  Sapperranno  adunche  le  S.  V. 
che  conosciuta  la  tanta  affectione  quale 
hanno  al  Reveren.  Padre  Maestro  Hie- 
ronimo  da  Piacenza,  a  tempo  opportuno 
ho  parlato  in  sua  raccomandazione  al 
Reverendissimo  Cardinale  mio.  Quale 
benignamente  me  ha  resposto  che  rag- 
gionarà  lui  stesso  in  favore  suo  al 
Reverendissimo  Santa  Croce.  Et  io  per 
fare  succedere  il  voto  universale,  non 
mancherò  de  dargline  memoria  ?  loco 
et  a  tempo.  E  alle  S.  V.  bascio  le  mani. 
In  Roma  a  dì  XXYI  Ottobre  ]yIDLIII. 
Delle  Magnifiche  Signorie  Vostre 

Servitor  Bernardo  Sacco. 

Si  dirà  che   queste  sono  piccole  mi- 
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serie:  bisogna  però  tenerne  conto  perchè' 
concorrono  a  caratterizzare  l'aomo  ed  il 
tempo.  Xon  so   dire  quale  esito  abbiano 
avuto  le    brighe    dei    Pavesi    per   frate 
Gerolamo;  credo  che  questi  non  sia  riu- 
scito a  conquistarsi  il  generalato.  Me  lo 
fa  suppore   una   lettera  di  '  Mons.  Pirro 
Salerna  abate  Commendatario  di  S.  An- 
tonio di  Pavia  (altro    dei  nobili  pavesi 
alla   Corte  di    Roma,  assediato    dalle  i- 
stanze  de'    suoi  concittadini),    il    quale 
scriveva   alla    Provvisione    con    queste 
parole,  che   sono   la    più    bella    giusti- 
ficazione   della  condotta  di    Roma,    in 
mezzo  a  tutte   le  astuzie   e  le  impronti- 
tudini dei  patrocinatori  e  degli  interes- 
sati :  «  Usarò  tutti  gli  altri  mezzi,  quali 
mi  puotrò  imaginare,  che  siano  per  fa- 
cilitare r  impresa    {la  elezione   di  Fra 
Gerolamo).  Ben    mi  dubito   che   la  sia 
molto  diffìcile,  perché  oltre   che  gli  sa- 
ranno molti  competitori  (per  essere   sti- 
mato da  Frati   il  generalato  come    ò  il 
Papato   da    Cardinali),   il    R.mo    Santa 
Croce  ò  persona  si  diritta  e  giusta  che 
non  vorrà  violentare  punto  gli"  ordini  de 
la  religione,  et  quello  dipenderà   da  lui 
non  bisogna  da  alcun    si  pensi  di  otte- 
nerlo per  prieghi,  o  gratia,  o  raccoman- 
datìoni  d'altrui,  ogni  volta  che  qualcun 
altro  compaia  che  per  virtù  meriti  d'es- 
sere anteposto  ». 
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La  ìdiìm  isl  Imim  di  Favi 


Avanti  il  S.  Concilio  di  Trento  noi 
esistettero  Seminarii  propriamente  detti 
Nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  le  puh 
liliche  predicazioni  ed  i  privati  insegna 
menti  del  Vescovo  o  di  qualche  insigne 
memljro  del  Presbiterio  erano  gli  ordinar 
mezzi  di  istruzione  per  coloro  che  desti 
navansi  agli  ordini  sacri,  quantunqu 
anche  nei  primi  secoli  fiorissero  scuoi 
ecclesiastiche  meritamente  ilhistri.  Quell 
(li  Alessandria  tu  la  più  celebre:  si  vid 
in  essa  una  successione  di  famosi  dottor 
che  veneriamo  e  citiamo  come  autori! 
di  primo  ordino,  gii  Origeni,  i  Clement 
i  Tertulliani,  i  Dionigi,  i  Didimi  ecc.  C 
ri  gene  istituì  a  Cesarea  ed  in  Antiochi 
scuole  che,  dopo  lui,  furono  tenute  d 
personaggi  notabilissimi:  e  la  storia  pari 
pure  delle  scuole  ecclesiastiche  di  Efesc 
Costantinopoli,  Xisibi  ecc.  per  TOrieten 
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injli  Roma,  di  Milano,  di  Reims  ecc.  per 
Occidente.  E'  noto  quanto  fece  Ciarlo  Ma- 
^no  per  l'istruzione  del  clero,  e  ne'  suoi 
capitolari  trovansi  eccellenti  ilisposizioni 
;he  la  riguardano.  Dopo  il  mille,  alle 
cuoio  episcopali  e  dei  Capitoli,  sotten- 
rarono  le  Uaivei^sità,  le  quali  create  prin- 
;ipalmenle  dalla  Chiesa  e  per  lungo  tempo 
oggetle  al  suo  patrocinio,  insegnarono 
on  successo  le  sacre  lettera:  delle  loro 
dcoltà  la  più  onorata  era  la  teologica, 
su  suoi  banchi  formavasi  il  Clero.  Ma 
lel  secolo  XYI  le  novità  introdottesi  an- 
hc  nelle  Università  destarono  l'attenzione 
iella  Chiesa.  Quindi  e  che  saggiamente 

jjirovvide  il  Concilio  di  Trento  prescri- 
endo  la  fondazione  in  ogni  diocesi  di 
na  scuola  particolarmente  destinata  a 
lerpetuare  il  sacerdozio.  Con  tale   mira 

.diiose  la  nuova  istituzione  sotto  la  direzione 

Tautorità  episcopale,   e  volle    che    in 

iascun  collegio  diocesano  si  insegnassero 

grammatica,  la  liturgia,  la  santa  Scrit- 

jAira,  le  belle  lettere,  il  computo,  il  canto, 
nsonima  tutto  quanto  é  necessario  a 
apersi  per  esercitare  con  frutto  l'aposto- 

Ijica  missione,  ita  lU  hcr  rolìi^gluìiì,  Del 
nlìihlroruin  perpetunra  seyiiinaì'luui 
it  (Sess.  "^^3.,  cap.   IS). 

V  Pavia,  dove  in  fatto  di  scuole  epi- 
copali  e  conventuali  si  avevano  gloriose 
radi/ioni,  risalenti  come   testifica  Enno- 

,jij.io,   sino  a  S.  Crispino  I,  fu  il   Vescovo 


ji^ 
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Ippolito  |[Rossi  che  forse  pel  primo  ir 
Italia  ha  messo  in  pratica  le  disposizioni 
del  Tridentino  sui  Seminarii. 

Si  è  fin  qui  comunemente  ritenute 
che  il  Seminario  di  Pavia  abbia  avute 
vita  nel  1567:  ciò  non  è  secondo  verità 
e  gli  Atti  della  Visita  pastorale  di  Mons 
Per  uzzi  nel  1576  (pag.  4-i  seg.)  e  j)arec 
chi  documenti  notarili  stanno  a  testimonia 
re  che  si  deve  assegnare  tale  fondazione 
al  1564.  Già  il  benemerito  Gerolamo  Boss 
nel  volume  manoscritto  di  Miscellaneo 
Sacra,  ora  nel  Museo  Civico,  sulla  fed( 
degli  Atti  delFaccennata  Visita  Pastorale 
scriveva  (pag.  6):  «Nel  1504  fu  fondate 
da  Ippolito  Rossi  il  Seminario  per  i  chie 
ri  ci,  cjuali  esser  devono  numero  24  ». 

E  nei  Rogiti  del  notaio  Bartolomee 
Gagnola  troviamo,  oltreché  la  data  d 
fondazione,  anche  il  modo  con  cui  l 
Vescovo  Rossi  provvide  alla  dotazione 
del  Seminario.  Difatti  con  atto  di  c{uei 
notaio,  ai  27  settembre  1564,  egli  asse- 
gnò ad  esso  i  redditi  della  Cappellania  e 
Chiericato  di  S.  Gaudenzio  e  di  Santa 
Veronica  di  Gariasco:  al  23  Ottobre  dei 
lo  stesso  anno  i  redditi  del  Chiericatc 
di  S.  Vittore  di  Pieve  Porto  Morone;  e 
ai  6  Novembre  ancora  del  1564  le 
entrate  dell'altro  chiericato  dei  Santi  x\l- 
bino,  Gaudenzio  e  Beato,  del  luogo  di 
S.  Salvatore  nel  Monferrato,  allora  sol 
toposto  alla  giurisdizione  diocesana  di 
Pavia. 
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Questi  pochi  redditi  mostrauo  facil- 
mente la  ragione  dello  scarso  numero  di 
chierici,  accennati  dal  Bossi  in  soli  24: 
anzi,  io  sono  d'  avviso  che  pel  1564  e 
pei  due  anni  seguenti  non  si  raggiunse 
neppure  tal  numero. 

Quando  i  convittori  si  accrebbero  il 
vescovo  dovette  provvedere  il  Semina- 
rio di  nuovi  cespiti  d'entrata:  epperò  il 
7  agosto  del  1506,  con  istrumento  steso 
dal  notaio  Bartolomeo  Francano,  uni  al 
Seminario  il  chiericato  di  S.  Maria  della 
chiesa  parrocchiale  di  Frascarolo:  ai  23 
settembre,  con  rogito  di  Antonio  Segna 
autorizzò  l'annessione  di  un  altro  chieri- 
cato, già  della  stessa  chiesa  di  Frascarolo: 
e  con  atto  9  ottobre  1566  del  notaio  Bart, 
Francano,  del  chiericato  di  S.  Maria  Ta- 
bularla 0  Zocolaria. 

Le  rendite  per  quanto  accresciute  non 
tastavano  :  epperò  nel  1568,  con  tre  atti 
del  detto  Francano,  il  vescovo  unisce  al 
suo  Seminario  ai  7  giugno  un  canoni- 
cato della  Chiesa  Collegiata  di  Breme; 
poco  dopo,  un  altro  canonicato  della  Col- 
legiata di  S.  Maria  Gualtieri  di  Pavia;  e 
ai  28  settembre  il  chiericato  di  S.  Maria 
di  Giussago. 

Nel  1569  ai  29  giugno  si  annetteva 
un  canonicato  di  S.  Maria  di  Torre  del 
Monte,  con  istrumento  del  detto  Franca- 
no; siccome  nell'anno  successivo  ai  22 
di  novembre,  lo  stesso  notaio  redigeva 

li 
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Tatto  dì  unione  di  un  canonicato  e  d 
un  chiericato  di  S.  Xazaro,  del  borgo  d 
Pegazzano. 

Pertanto  nel  1570  il  Seminario  avev; 
1?^49  lire  d' entrata,  oltre  90  sacchi  d 
frumento  e  quel  poco  che  si  poteva  ri 
cavare  dalle  modiche  pensioni  pagat( 
dai  chierici  convittori.  Vivevano  sotto  1: 
continua  vigilanza  e  direzione  di  un  Rei 
tore,  il  quale  era  altresì  Maestro,  riunen 
do  in  sé  le  attribuzioni  disciplinari  ( 
scolastiche.  Non  aveva  che  Fajuto  de 
Ripetitore  per  le  lezioni:  pel  canto  era  de 
putato  un  Maestro  di  Musica.  Ai  ser 
vizii  bassi  dell'Istituto  attendevano  ui 
Coquo  ed  un  guataro. 

I  Seminaristi  aveano  l'obbligo  di  in 
dossare  la  veste  talare  di  colore  celeste 
0  paonazzo,  e  di  attendere  al  servizio  li 
turgico  nel  Duomo. 

Da  pochi  documenti  esaminati,  ap 
pare  che  dal  1564  al  1570,  abitavano  noli; 
Canonica  della  Cattedrale:  ma  aumen 
tato  il  loro  numero  si  dovette  pensar- 
ad  un  edificio  più  opportuno.  Mons.  Ross 
nel  1570  vedendo  il  monastero  di  S.  An 
drea  de'  Reali  ridotto  ad  un  esiguo  nu 
mero  di  religiose,  ordinò  che  queste  s 
trasferissero  in  quello  di  S.  Maria  dell 
Caccie:  S.  Andrea  allora  fu  assegnato  a 
Seminario.  I  documenti  ci  attestano  pere 
che  la  proprietà  di  S.  Andrea  rimase  ali» 
Monache,  alle  quali  il  Seminario  dovev; 
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pagare  un'  annua  pigione  di  35  scudi. 

Però  nel  1589  si  acquistò  il  Monastero 

3d  insieme  alcune  vicine  casette:  si  ri- 
ìvìiussero  le  antiche  costruzioni  secondo  i 

nuovi  bisogni:  lu  fondato  un  nuovo  o- 
ilratorio. 

L'opera  di  Mons.  Ippolito  Rossi  era 
Ifcompiuta:  il  suo  Seminario  era  del  tutto 

assicurato  :  e  questo  doveva,  come  dicem- 
imo,  al  suo  Vescovo  l'onore  di  essere,  se 
(non  il  primo,  certo  dei  primissimi  sorti 

in  Italia. 
!e 
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Curio.so  e  dilettevole  studio,  da  poch 
anni  tentato,  è  quello  dei  vestiti  e  delk 
mobilia  secondo  il  costume  dei  secol 
andati  e  specialmente  del  XV,  studic 
aiutato  dai  numerosi  contratti  nuziali  ch( 
rinvengonsi  nei  nostri  archivi. 

Già  apparvero  importanti  trattazion 
e  una  bibliografìa  ricchissima;  a  titok 
di  onore  debbonsi  ricordare  gii  scritt 
del  Cipolla,  del  Caudini,  del  Luzio,  de 
Renier,  del  Manno,  del  Cecchetti,  de 
Yaccarone,  del  Cittadella,  e  quelli  gi^ 
noti  ai  Pavesi,  del  compianto  prof.  Carh 
Merkel. 

Laonde  non  è  nell'intento  di  aggiun 
gere  ai  lodati  lavori  di  quei  trattatisti 
che  prendo  ad  illustrare  un  corredo  mi 
ziale  di  Pavia,  ma  soltanto  di  far  cono 
scere  a'  miei  concittadini,  in  maniere- 
facile  e  popolare,  i  più  impotónti  risul 
tati  ottenuti  in  questa  specie  di  storiche 
ricerche. 
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Il  documento  che  mi  sarà  di  guida 
trovasi  nel  Bì-eviario  o  Minutario  degli 
istrumenti  notarili  stesi  dal  pavese  Gia- 
comazzo  de  Sedaclis,  conservato  nel  Mu- 
seo Civico  di  Storia  Patria. 

L'anno    1434    ai  12    di  marzo,    quel 
notaio,  con  apposito  atto,  ricordava  che 
nel  1428  Giovanni  de  Bossis,  pavese,  nel 
testamento   aveva   dichiarato  di    dotare 
le  sue  figlie  Franceschina  edAmbrosina, 
lasciando  però  airarbitrio  della  nob.  Bar- 
tolomea  de   Scarampis  sua  moglie   e  di 
Cristoforo  de  Bossis   suo  fratello    il  de- 
terminare la  quantità   e  il  valore    della 
dote  all'atto  del  matrimonio.  Presentatasi 
nel  1434  l'occasione  di  maritare  la  Fran- 
ceschina col  giureconsulto  nob.  Stefano 
de  Captaneis  di  Pontecurone,   la  madre 
,.  e  lo  zio  della  sposa,    in  esecuzione    del 
testamento  paterno,  stabiliscono  e  deter- 
minano la  di  lei  dote  in  seicento  fiorini 
oltre  \d.m6\'À\\d,  seu  seller  pani  idoneam 
et  congrua  ut,  che  fu  accuratamente  de- 
scritta e  stimata  con  istrumento  notarile 
del  30  settembre  1434.  E'  su  questo  atto 
che  dobbiamo  fermare  la  nostra    atten- 
zione, perchè  ci  rivelerà  molti  particolari 
curiosi  3ul  vestito,  sul  lusso,  sulle  costu- 
manze domestiche  dei  Pavesi  nella  metà 
del  secolo  XY. 

* 

La  lista  del  corredo  ci  offre  dapprima 
la  descj'izione  e  la  stima  di  sei  pelande. 
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La  prima  di  drappo  rosso  fino  (  dj'api 
rubei  fini)  è  di  undici  braccia,  del  coste 
di  lire  tre  al  braccio,  cui  sono  ad  ag- 
giungersi le  spese  perla  cintura,  perla 
fattura,  etc.  sì  che  essa  costa  in  tutto 
imp.  L.  37  e  soldi  6. 

La  seconda  pdanda  di  color  verde 
chiaro  (virkUs  clarl),  quasi  nuova,  com- 
putate le  spese  per  la  fattura  dei  dossi 
[dossis),  del  collare  (colar is)  e  delle  ma- 
niche, importa  L.  27. 

La  terza,  di  12  braccia  di  verdescuro 
ivìridls  scuri),  a  L.  3  e  soldi  2  al  brac- 
cio, è  ornata  con  sei  oncie  e  sedici  denari 
di  perle  del  costo  di  L.  11  e  soldi  4 
all'oncia,  e  con  onde  sei  e  un  quarto 
di  argento  dorato  a  soldi  55  all'  oncia. 
Comprese  le  spese  per  la  seta,  T  oro  e 
l'argento  filato,  e  la  lavorazione,  è  del 
costo  di  lire  155,  soldi   IG  e  denari  G. 

La  quarta  pelanda,  di  color  celeste,-. 
di  12  braccia  a  59  soldi  al  braccio,, 
ornata  di  2G  oncie  d'argento  dorato  ai 
soldi  50  l'oncia,  colle  spese  della  fattura,, 
della  seta,  dell'oro  e  dell'argento  filato, 
importa  lire  12G  e  soldi  10. 

La  quinta,  di  dirrpi  de  roccella,  di  15' 
braccia  a  lire  3  e  soldi  4  al  braccio, 
colle  maniche  a  guarnazono,  e  sedici 
oncie  di  cendale  verde  per  fodera  alle 
maniche,  del  costo  di  lire  una  e  soldi  12 
ogni  oncia,  compresa  la  cintura,  la  fat- 
tura e  altre  spese,  importa  in  totale 
lire  77,  soldi  15  e  denari  G. 
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La  sesta  pelanda  di  dra'pl  morelli, 
di  15  braccia  a  lire  .3  e  soldi  2  al  brac- 
cio, colle  maniche  a  guarnazono  fode- 
rate con  5G8  pannis  varil  a  lire  9  e 
0 soldi  10  al  centinaio,  ò  del  valore  totale 
di  lire  102  e  soldi  0. 

Le  sei  pelande,  non  computando   le 

frazioni,    hanno  dunque    il  valore    com- 

«hlessivo  di  imperiali  lire  525  circa;  ora, 

tenendoci    anche  al    disotto    del    valore 

attribuito    alla    lira  in   quel  tempo,  nei 

'()|rapporti   colla   nostra   moneta,   avremo 

empre  un  valore  che  sorpassa  le  mille 

e  seicento  lire. 

Erano  dunque  sei  vesti  di  costo  rag- 
g"nardevole  che  portava  la  nostra  sposa; 
ma  quali  vesti  erano  precisamente? 

La  pelanda,  ovvero  opelanda,  nel 
costume  del  trecento  e  del  quattrocento, 
era  Fabito  più  importante  tanto  degli 
uomini  quanto  delle  donne,  sicché  essa 
appare  si  può  dire  in  tutti  i  corredi  di 
quei  secoli.  Per  gli  uomini  la  pelanda 
era  una  specie  di  soprabito  lungo  e  lar- 
go, aperto  sul  davanti  e  sui  fianchi  sino 
all'altezza  delle  anche:  aveva  maniche  e 
capuccio,  e  portavasi  al  di  sopra  delle 
altre  vesti.  Per  le  donne  invece,  essa 
aveva  una  forma  alquanto  diversa;  ora, 
per  dirlo  in  breve,  una  ricca  ed  ampia 
sopravveste  che  tutta  copriva  la  persona, 
ornata  di  collare,  stretta  ai  fianchi  da 
una  cintura,  e  munita    di  maniche    lar- 
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ghissime  che  si  potevano  togliere  e  mu- 
tare e  che  pendeano,  quasi  in  forma  di 
grande  imbuto,  sin  presso  terra.  Per  le 
signore,  la  pelanda  era  abito  di  gran 
lusso,  dai  colori  più  appariscenti,  ornato 
di  perle,  d'oro,  d'argento,  di  trine  e  ri- 
cami preziosi.  Il  nostro  corredo  ci  dà 
sufficiente  idea  di  questo  lusso:  i  colori 
preferiti  dalla  nostra  sposa  sono  il  ver- 
dechiaro e  lo  scuro,  il  rosso,  il  celeste,  il 
morello:  al  collo,  al  petto  e  alla  cintura 
erano  disposte  perle  finissime  e  rabeschi 
d'oro  e  d'argento  a  ricamo;  si  vede  an- 
che, come  sin  d'allora  non  mancava  la 
smania  di  ricorrere  all'estero  per  avere 
drappi  e  panni.  Come  per  i  tessuti  di 
lino  i  ricchi  amavano  rivolgersi  allo 
fabbriche  di  Reims,  di  Cambrai,  di  Ni- 
velle,  dell'Olanda,  del  Brabante,  etc.  così 
per  le  stoffe  si  ricorreva  alla  Catalogna,' 
alla  Normandia,  a  Parigi,  alla  Germania^ 
I  libri  dei  Dazii  di  Pavia  ci  ricordano 
le  tasse  imposte  per  frenare  la  introdu- 
zione dei  tessuti  forestieri,  che  danneg- 
giavano non  poco  la  industria  paesana: 
trovo  a  fol.  72  del  Daziario  del  13G5, 
le  tasse  sui  drappi  de  sancto  dlonixio, 
i  ioloxanìA  de  roano,  e  a  pag.  12  verse 
quelle  sui  pannilani  francisca,  de  hen- 
ghiltera,  iodesca,  de  lorena,  etc.  etc. 
Nel  nostro  contratto  nuziale  il  prezzo 
altissimo  della  ({mnXdi  pelanda  di  drappo 
di  Rochelle,  in  confronto  di  quello  delle 
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stoffe  nostrali,  può  suggerire  air  econo- 
mista non  inutili  considerazioni  e  raffronti 
sui  dazii  protettori. 

Il  lettore  avrà  notato  la  speciale  men- 
zione che  si  fa  delle  yaaniche  nella  de- 
scrizione della  'pelanda:  non  è  senza 
ragione.  Le  maniche  di  solito,  erano 
distaccate  dal  vestito  ;  in  esse  fa  ce  va  si 
un  grande  sfoggio  di  stoffe  e  di  orna- 
menti ricchissimi;  il  più  delle  volte  erano 
di  colore  diverso  da  quello  della  pelanda. 
Quando  però  erano  della  stessa  stoffa  e 
dello  stesso  colore,  si  aveva  cura  di  ren- 
derle più  appariscenti  foderandole  di  seta 
0  di  cenciaie  (come  leggiamo  nel  nostro 
corredo  per  la  quinta  pelanda)  a  colori 
vivissimi,  rosso,  verde,  bianco,  celeste. 
Oltre  ciò  esse  si  ornavano  con  guarni- 
zioni di  nastro  d'oro,  con  ricami,  con 
perle  e  pietre  preziose,  talora  anche  con 
pizzi:  e  credo  che  a  questa  ricca  guar- 
nizione si  alluda  nel  nostro  corredo  là 
dove  si  parla  di  maniche  a  guarnazono. 
Possiamo  anche  dal  nostro  corredo  im- 
parare che,  a  seconda  delle  stagioni,  si 
attaccavano  maniche  speciali:  cosi  per 
esempio  la  sesta  'pelanda  ha  un  paio  di 
maniche  di  ricambio  da  servire  per  Tin- 
verno.  Esse  sono  foderate  da  568  pelli 
di  vario  fvaio,  animaletto  simile  allo 
scoiattolo). 

Un  ultima  particolarità  d^oWdi 'pelanda 
è  la  cintura.  Nel   nostro  corredo    nulla 
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appare  che  la  faccia  spiccare  per  las^o: 
tuttavia  la  cintura  era  proprio  uno  degli 
ornamenti  in  cui  si  faceva  maggior  sfog- 
gio. Dante  per  riprendere  il  lusso  del 
suo  tempo,  mette  in  bocca  a  Cacciaguida 
(Farad.  XV.  102)  il  lamento  che  «  la 
cintura....  fosse  a  veder,  più  che  la  per- 
sona »;  e  ricordo  che  Giovanni  arcive- 
scovo di  Milano  nel  1352,  dovette  proi- 
bire persino  a'  suoi  preti,  corrlgias  ha- 
heates  sprangas  allquas  super  veslem, 
cioè  cinture  aventi  lamine  di  metallo 
visibili.  Gli  Annales  Medldanenses  nar- 
rano che  le  SO  dame,  che  nel  136S  an- 
darono incontro  a  Lionello  d'Inghilterra 
erano  adorne  tutte  uniformemente  di  una  |;ìi| 
cintura  del  valore  di  80  fiorini  d'  oro 
(  Rer,  Hai.  Script.  XVI.  757  ).  Questi 
fatti  dicono  più  di    cfualsiasi  commento. 

;». 

Continua  il  nostro  corredo  così:  «  /- 
ieni  2^ro  zupa  una  zutonine  velutali 
cremisilis,  omnibus  compulaiis,  L.  5.3, 
srA.  8  ». 

La  zupa  {seu  socha  come  spiega  un 
corredo  del  1492  pubblicato  dal  Merkel 
tre  corredi,  etc.  pag.  13j,  anticamente  |ji 
era  la  opelanda,  che  nei  primi  decenuii 
del  1400,  spogliata  di  ogni  inutile  orna- 
mento, aveva  dato  luogo  a  una  soprav- 
veste semplice  e  liscia,  più  adatta  alle 
fatiche  e  occupazioni  di  casa,  e  alle  ne- 
cessità quotidiane  anche  della  vita  este- 
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riore.  Nel  nostro  corredo  pertanto  men- 
re  la  pelanda  èia  veste  che  la  signora 
jsa  nelle  grandi  occasioni,  la  ::iipa  è 
a  veste  che  essa  adopera  più  comu- 
lemente  in  casa  e  talvolta  anche  fuori: 

una  giubba,  o  tunica,  meno  ampia  e 
neno  ricca  della  pelanda,  come  del  ro- 
to si  rileva  anche  dal  minore  suo  costo, 
^iù  tardi  la  :^iiìja  o  socha,  mutò  ancora 
)roporzioni  e  destinazione:  giacche  men- 
re  sino  alla  fine  del  1400  efjsa  è  un 
ibito  destinato  a  coprire  in  ispecial  modo 
1  busto  della  persona,    in  seguito    essa 

diventata  una  semplice  sottana. 

Nel  nostro  corredo  questa  ::upa  è  di 
ulonini  velatati  crernisills.  11  lombardo 
utanino  o  zelanlno,  suonò  con  lieve 
arianti  celanino  o  cetlanùi  nel  Yene- 
0  e  neir  Emilia,  :;ettano^  saltano,  ci- 
ano e  cHanino  nella  Toscana.  In  gene- 
ale  si  ritiene  che  lo  :zutonino  ò  una 
ualità  di  drappo  figurato  a  rilievi  vol- 
utati, che  si  fabbricava  specialmente  in 
oscana.  Nella  Lombardia  invece  si  tes- 
evano  i  zetanini  di  raso,  che  erano 
na  specie  di  seta  di  raso,  con  tutta  pro- 
abilità rispondenti  al  moderno  satin. 
a  parola  cremisilissì  vU^vìsce  al  coloro 
ella  stoffa:  chermisi,  i^osso.  La  sposa 
avese  a  cui  il  corredo  che  esaminiamo 
pparteneva,  preferendo  per  la  sua  veste 

zutanino  toscano  a  quello  lombarde, 

vellutato    cioè  a    quello    di    raso,  dà 
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prova  di  una  eleganza  e  di  una  raffina-  il 
tezza   di   gusto    veramente  squisite.    Lo  as 
:;utonino  veluiato  cremisino,  a  giudizio |or 
della  nota  gentil  donna  fiorentina  Ales 
Sandra  Macinghi,  era  «  il  pih  bel  drappoìf^ 
che  sia  in  Firenze  »  (Merkel,    op.  ciL' 
71):  di  qui  il  desiderio  nella  sposa  pavese^ 
di  gareggiare  colle  fiorentine,  che  allora 
tenevano  il  primo  posto  nel  mondo  dellab 
eleganza  e  della  moda.  Sappiamo  di  più|p: 
che  la  moda  dello  zetani  vellutato   cre- 
misi di  Toscana  si  estese  talmente,  che 
in  parecchie  città  si  dovette  con  apposite 
leggi  proibire  Fuso  di    quella  stoffa.   Ille 
prof.  Cipolla  {Dono  nuz.  cVun  patrizia  li 
veronese,  Verona,  Givelli,  1879,  pag.  51  av 
pubblicò  il  divieto  stabilito  a  Verona  ne 


or 
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Segue  nel  corredo  pavese:  «  Iteitii 
prò  uno  fustaneo  az uro,  omnibus  com^t 
puiatis,  L,  0.  »  .i 

Trattasi  di  una  intiera  pezza  di  stoffa 
di  cotone,  di  colore  azzurro,  che  doveva 
servire  per  una  veste  di  uso  casalinga 
1  fustanei,  o  cotonine,  si  lavoravano  nel 
territorio  milanese,  ed  erano  specialmente 
ricercati  anche  all'estero  i  fustanei  bian^ 
chi  di  Milano.  La  confezione  di  questui 
stoffe  era  comune  anche  in  Pavia,  e  \€ 
carte  del  Paratico  dei  Fustagnari  de) 
nostro  Museo  Civico,  danno  una  sufft| 
ciente  idea  dello  sviluppo  di  quest'  are 
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iella  nostra  città.  Anche  il  prezzo,  molto 
'asso,  che  leggiamo  nel  nostro  corredo, 
lorta  a  credere  che  trattasi  di  una  stoffa 
Litt'affatto    nostrale.  I    colori    più    usati 
lei  fastanei  erano  il  bianco,  il  beretino 
grigio),  Tazzurro.  A  Pavia  s'incontra  di 
;eqaente  accennato  nei  documenti  anche 
giallo:  si    sa  che,    fra  noi,    con    uno 
pedale  segno  di  fustagno  giallo  dovevan 
pparire   in   pubblico    le   meretrici   e    i 
iudei.  I  fastanei  servivano,  come  è  fa- 
ile   suppoiTe,  pel    vestito  della    piccola 
orghesia  e  del  popolo.  In  Pavia,  ni  dir 
ell'Anonimo  Ticinese,  le    fabbriche   dei 
istagni  erano  presso  il  fìu micelio  Yar- 
avola. 

«  Ite m  prò  unapelicia  nova  L.  9.» 
La  2)(^licia  era  un  abito  molto  comune 
ia  per  gli  uomini  che  per  le  donne.  I 
orredi  pavesi  del  nostro  Archivio  Nota- 
ile  e  del  Museo  Civico  ne  fanno  sempre 
lenzione:  quel  che  più  stupisce  si  è  che 
pellcla  appare  quasi  sempre  anche 
ei  corredi  delle  nostre  contadine  del 
3colo  XV,  conservatici  nel  Minutario 
el  notaio  de  Terno,  di  Villanterio  (Mus. 
iv.  di  S.  P.)  11  fatto  si  può  spiegare 
ansando  che  i  nostri  buoni  villici,  a  di- 
ìndersi  dal  freddo,  avranno  fatto  uso 
i  pelli  di  pecore,  di  coniglio  e  anche 
i  gatto,  lasciando  ai  ricchi  di  ricoprirsi 
i  vajo,  di  ermellino,  di  castoro  e  d'altre 
elli   più  preziose. 


La  pelliccia,  anticamente,  più  che  una 
veste,  era  una  fodera  alle  vesti:  ma  poi 
(sec.  XIV  in  principio)  divenne  una  vera 
veste    di  drappo  foderato  di  pelli  più  o 
meno  preziose,    che  si  sovrapponeva    a 
tulle  le  altri  vesti,    quantunque  talvolta 
si  legga  {Novelle  del   Sej-ca/nbi,  presso 
Merkel,  o^y.  cit.  pag.  57  )   che  essa  era 
adoperata  anche  sotto.  Il  Viollet-'e-I)uc 
(Diclionn.  Ili  463  seg.  IV,   175  seg.)  ci 
dà  molti  disegni  che  ne  insegnano  mol- 
te particolarità  dell'uso    della  pelliccia: 
si  può  dire,  in  breve,  che  essa  era  una 
specie  di  cotta  che  arrivava  a  mezza  gam- 
ba, aperta  solo  in  parte  per  gli  uomini, 
e  in  tutta  la  lunghezza  sul  davanti   pei 
le  donne  e  anche  per   i  preti,  con    ma 
niche  corte  e  larghe,  cintura  e  guarni 
zioni  al  collo,  alle  maniche  ed  al  fondo 
La  pelliccia,  fonte  di  lusso  esageralo  pei 
la  preziosità   delle  pelli,    e  anche    degi 
ornamenti,  provocò  severi  provvedimentji:, 
dalle  autorità  :  quasi  tutte  le  leggi  sun 
tuarie  delle  varie  città  nel  300  e  nel  40(' 
infieriscono  contro  Fuso  esagerato  delle 
pelli  e  deir  oro  negli  abiti.  Veggansi  gì 
Slaluii   e  l  Bandi   suntuarii  pubblicai 
dal  Dallari,  dal  Fabretii,  dal  Bongi,  da 

Verga. 

» 

*  * 
Nel   corredo    si    fa  poi  menzione   dj 

una  soca  drapl  vlrldls  duri,  del  coste] 

di  L.  9  e  sol.  IO;  e  per  questa  veste  dj 


_  2:>3 

Irappo  verde,  non  ho  nulla  da  aggiun- 
gere a  quanto  ho  già  detto  parlando 
Iella  ::upa.  Poi  seguono  due  pala  di 
aanlche  di  zutonlni  avvelutatl  cremi- 
lUs,  che  costano  lire  12.  Anche  qui 
lulla  ho  da  spiegare,  sia  per  la  qualità 

{ella  stoffa  di  cui  fu  già  detto,  sia  delle 
laniche  per  sé,  che  dopo  quanto  ho  scrit- 
to, si  capisce  perchè  stessero  da  se,  po- 
andosi  esse  applicare  a  piacimento  a 
uahmque  pelanda. 
* 

«  Ilem  prò  uno  tixuto  sete  pili  velati 
eleste,  fatto  argento  fino  smaltato,  on- 
larum  trlurn  et  quarti  itnius  p)ro  U- 
rls  trlbus  sol.  sex  prò  uncia.,..  etc. 
dbr.  14  ». 

Anche  qui   trattasi    della    stoffa   per 
na  veste,    molto   bella  e    appariscente, 
ssuta  di  pelo  di  seta,  a  modo  di  vellu- 
,  di  color  celeste,  ornata  qua  e  là  da 
ccole  e  sottili  laminette  d\argento  smal- 
to. Molto  probabilmente  questi  smalti 
ranno  stati  avvivati  da  fiorellini  o  da 
le;  laiche  altro  disegno    ornamentale.  La 
irticolarità  è  da  notarsi  in  modo   spe- 
ale,  perchè  e  la  prima  volta  che  trovo 
nno  di  questa    m.aniera  lV  ornamento, 
^giungerò  che   la   seta  si    lavorava  a 
ilano  e  nel  territorio;  i  documenti  del 
useo  Civico,  sembrano  indicare  che  in 
via  i  setaiuoli  hanno  cominciato  a  la- 
jt^irare  sulla  fine  del  400. 
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Segue  nel  corredo  nostro  uno  tixuto 
sete  viridis,  fallo  cum  onziis  tribus  ar- 
genli  anniellali,  dei  costo  di  L.  14  e 
soldi  10,  Questo  tessuto  di  seta  verde,  è 
come  l'antecedente  adornato  con  lastrine 
d' argento,  non  più  a  smalto,  sibbene 
a  niello.  Avrà  quindi  avuto  forse  mi- 
nore appariscenza  del  primo,  ma  certa- 
mente maggior  valore  e  pregio  artistico. 

♦    # 

Seguono  nel  corredo  nostro  tre  parai 
grafetti   riguardanti  un  solo    oggetto  ili 
robalzo.  Del  primo  si  dice  itno  rohalzc 
veluli  creìtìisilis  della  misura  di  un  brac 
ciò  e  un  quarto  e  del  valore  di  lire  nove 
Il  secondo  è  uno  robalzo  veluti  morelli^ 
anche  esso  di  un  braccio    e  im  quarto 
del  valore  di  lire  nove  e  mezzo  :  il  ter 
zo  è  uno  robalzo  oripellorum,  a  cui  i 
aggiunto  cordono   uno   grosso    sete   di 
cremisili  el    argento  fili   prò    llgandt 
dlcluni  robalzum,  del  valore  di  lire  do 
dici  e  soldi  sedici. 

Che  cosa  è  questo  robalzo? 

Il  Merkel  (  op.  cit.  pag.  44  )  ci  die 
che  è  un  adornamento  tanto  poco  conc 
scinto  dai  moderni,  quanto  diffuso  press 
gli  antichi  :  il  Du  Gange  non  ne  fa  pò 
rola  :  altri  confessano  di  non  saper 
che  si  tratta.  Il  Vecellio  però  (  Habii 
antichi,  Paris,  Dldot,  1859,  pag.  47 
scrive  che  le  donne  di  Venezia  del  s( 
colo  XIY  «  havevano  in  capo  un  bah 
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iitto  di  fila  d'oro  a  modo  di  una  ghir- 
inda  tonda  »  e  aggiungeva  che  esse  in 
asa  «  portavano  una  acconciatura  fatta 

guisa  di  beretta,  o  sbalzo  di  rame 
Dperto  di  una  scuffia  »,  notando  altresì 
he  in  quasi  tutta  Italia  le  donne  «  Bor- 
ivano il  balzo  in  testa,  molto  variato 
i  colori,  et  era  a  opera,  tessuto  d*  oro 

di  seta  con  fogliami  di  rose  ed  altri 
ivori  (ibid.  pag.  79).  »  Mn  anonimo  cro- 
ìsta  di  Brescia  (A.  Cassa:  Funerali, 
ornpe,  etc.  Brescia,  1887,  pag.  62)  nel 
440  scriveva  :  «  Io  stesso  viddi  spose 
[  calzolai  portare  balze  di  panno  d'oro  ». 
a  tutto  ciò  si  intende  che  il  balzo  o 
sbalzo  altro  non  era  che  la  copertura 

1  capo,  una  cuffia,  o  cappello  se  vuoisi 
3l  quale  il  Merkel  (pag.  45)  ci  addita 
2a  riproduzione  grafica  negli  affreschi 

Michelino  da  Besozzo  nel  palazzo  Bor- 
)meo  di  Milano.  Questa  copertura  del 
ipo,  come  appare  anche  dal  nostro  cor- 
bdo,  era  di  drappo  prezioso  e  appari- 
lente  ;  si  appuntava  alla  capigliatura 
)n  spilloni  adorni  di  perle  o  di  gemme, 
)pure  con  un  cerchietto  d'oro  o  di  si- 
iloro  {òripelloriinì,  orpello  del  nostro 
>rredo).  Si  assicurava  poi,  sotto  il  men- 
,  con  nastro    o  cordoncino    di    seta  e 

filo  d'argento  come  ci  insegna  il  cor- 
do nostro.  Il  Merkel  (  pag.  45  )  ci  sa 
re  che  il  robalzo  durò  assai  lungamen- 

c;  egli  ricorda]un  documento  del  12  set- 
to 
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tembre  1530  ia  cui  parlandosi  di  un 
ballo  dato  alla  corte  di  Ferrara,  si  de- 
scrivono le  figlie  della  regina  di  Napol: 
«  vestite  alla  usanza  nostra  (cioè  alPita 
liana)  con  il  balzo  e  scofdotto  ».  A  dar 
maggior  risalto  e  appariscenza  al  roba! 
zo,  oltre  che  ornarlo  cogli  spilloni  giè 
accennati  si  usava  dalle  più  ricche  si 
gnore  cospargerlo  quasi  interamente  d 
piccole  lastrine  d'oro:  lo  sappiamo  dalk 
splendido  corredo  della  famosa  contessi 
di  Challant,  pubblicato  dal  Vaccarom 
{Misceli.  diStor.  Italiana,  Tonno,  ISdi 
pag.  312),  in  cui  si  legge  di  «  cenit 
e  sey  piccole  pece  (pezzi,  lastrine)  don 
per  meter  sopra  scuffie  ». 

«  llem  prò  uno  pectine  arolii  e 
uno  Ugni,  Ubr.  2,  sol.  6  ». 

Oggi  la  toletta  per  la  capigliatur; 
di  una  ricca  sposa  richiederebbe  qual 
che  cosa  di  più:  allora  era  già  un  grai 
lusso  se  ad  un  pettine  di  legno,  potev; 
unirsi  anche  uno  d'avorio.  Il  Belgraiii 
nel  suo  bel  volume  sulla  Vita  pì'icati 
dei  genovesi  p;»g.  210,  crede  non  molti 
antico  r  uso  dell'  avorio  nella  fabbrica 
zione  dei  pettini,  perchè  afferma  notevol» 
il  ricordo  di  un  pettine  di  elefante  ch( 
si  rinviene  in  un  estimo  del  1433.  I 
Merkel  (pag.  32)  riferisce  invece  alcun 
inventarli  del  1341  e  del  1393  in  cu 
tali  pettini  già  appariscono  :    il  Racine 
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ella  sua  monumentale  opera  Le  costume 
^4orique  tavola  225  riproduce  in  fac- 
q:nile  dodici  pettini  tutti  della  fine  del 
^ecolo  XV,  tranne  uno  del  secolo  VII  e 
:reduto  nientemeno  che  della  regina  Teo- 
ìolinda.  Io  non  discuterò  sulla  probabi- 
ità  di  questa  attribuzione:  voglio  però 
scordare  che  fra  i  disegni  conservati 
ael  nostro  Museo  Civico  uno  ve  ne  ha, 
liligentissimo,  del  Sac.  Pietro  Ratfinetti 
•lie  riproduce  nelle  dimensioni  del  vero 
un  bellissimo  pettine  d'avorio  intagliato 
:he  un  di  era  nei  Duomo  di  Pavia  e  che  si 
attribuiva  a  S.  Maria  Maddalena.  A  me 
sembra  che  quel  disegno  indichi  un'  o- 
pera  del  secolo  XIV. 

Continua  il  corredo:  «  Itera  prò  ha 
cilletis  duabus,  hru/azinis  quatiior,  uno 
bacile  a  capite,  uno  hacillono   rnayno, 
oranibtcs  de  looctono,  in  sv/rarna  libr.  18 
sol  8. 

I  due  piccoli  bacili  e  i  quattro  bj'on- 
ziiii  sono  oggetti  destinati  al  servizio 
della  tavola  :  lo  sappiamo  da  un  Anoni- 
mo piacentino  edito  dal  Muratori  (XVI. 
582),  che  descrivendo  il  modo  in  cui  al 
tempo  suo  (fine  del  1300)  si  imbandivano 
le  mense,  narra  che  ai  convitati,  tanto 
prima  quanto  dopo  il  pranzo,  si  offriva 
alle  mani,  aquarn  cuui  bacino  et  bron- 
Zino.  Io  credo  che  il  lavarsi  le  mani  a 
tavola,  si  ripetesse  quasi  ad  ogni  portata 
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giacche  mancando  allora  quel  necessa 
rio  arnese  che  è  la  forchetta  e  doven- 
dosi far  uso  delle  mani,  riuscivano  indi 
spensabili  per  la  pulizia  le  frequenti 
abluzioni  delle  dita.  Jl  bronzino  pertanto 
altro  non  era  che  una  piccola  anfora  o 
vaso  d'acqua  con  manico,  e  il  suo  nome 
si  deve  alla  materia  (bronzo)  di  cui 
generalmente  era  fatto:  il  che  ci  spiega 
altresì  come  a  siffatto  vaso  si  applicas- 
sero anche  i  nomi  di  ramino,  di  sta- 
gnino, etc. 

Nei  pranzi  di  parata  e  in  quelli  dei 
nobili,  i  bacili  ed  i  bronzini  erano  d'oro 
0  d'argento,  cesellati  e  smaltati  con  arte 
finissima,  in  modo  da  costituire  dei  veri 
capolavori.  Quelli  menzionati  nel  nostro 
corredo  dovevano  certamente  servire  ai 
pranzi  strettamente  famigliari,  essendo 
di  ottone,  materia  certo  che  non  corri- 
spondeva al  lusso  che  si  poteva  permet- 
tere la  nostra  sposa  pavese  molto  ricca. 

Il  bacile  a  capite,  di  cui  si  parla  in 
seguito,  anch'  esso  di  ottone,  serviva  a 
lavarsi  la  faccia  e  la  testa:  come  il  ba- 
clllono  magno  serviva  per  le  abluzioni 
ai  piedi  e  per  la  lavatura  del  corpo. 
Secondo  il  racconto  dell'  Anonimo  Tici- 
nese, Pavia  aveva  due  grandi  bagni, 
nei  quali  in  diversi  riparti  gli  uomini  e  le 
donne  potevano  attendere  a  questa  igieni- 
ca necessità  :  dobbiamo  tuttavia  ammette- 
re che  in  antico  la  polizia  della  persona 
non  era  sufficientemente  curata. 
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«  Iteiii  'prò  scagnonis  quatitor,  L.  C, 
oh  4  ». 

Credo  che   qui    si  indichino  quattro 
5die,  0  poltrone,  quelle  stesse  che  in  al- 
'i  corredi  sono  chiamati  cathedre,  ca- 
ìrecle,  cadreghe,   e  delle  quali    non  si 
anno  generalmetite  più    di  due    o  tre. 
sse  servivano,   perchè   facilmente  mo- 
lli, a  sedersi   intorno  al  fuoco,  o    qua 
iuttosto  che  là  nella  stanza.  A   tavola, 
^rive  il  Galli  (La  mobilia  di  un  cano- 
ico,  Pavia  1899,  pag.  30)  ci  si  sedeva 
)n  le  banche,  che  correvano   lungo  la 
.vola,   e  che   per   non   ingombrare    la 
anza  si  mettevano  lungo  il  muro.  Oltre 
banche  vi   era  anche    V  archibanco, 
le  era  una  banca  con  spalliera    e  con 
issa,  donde  il  nome  di  cassabanca,  che 
mase  in  uso,  insieme  col  mobile,  nelle 
ise  dei  nostri  campagnuoli.  Gli  scanni 
cathedre   si  ricoprivano    con    cuscini 
tondi,  quadrati  e  rettangolari,  di  piuma 
di  lana,   coperti    con  tessuti    di  gran 
lore,  0  di  cuoio  lavorato  ed  istoriato. 
ir   ciò   nel    nostro    corredo    leggiamo 
ù  sotto  :  «  Itern  prò  cussinis    duohiis 
ne  laboralis    L.    C  »  e    subito    dopo  : 
Rem  2:)ro  cussinis  daobus  corii  scar- 
%tis  L.  3  sol.  4  »,  che  penso    siano  i 
altro  cuscini    destinati    alle  poltrone  : 
quelli  pel  letto  vedremo  poi. 
Debbo  però  confessare  che  la  parola 
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scagnonis  a  mio  credere  inusitata  e  nuova 
mi  fa  dubitare  alquanto  della  esattezza 
della  mia  lettura.  Il  documento  originale 
è  scritto  cosi  male  che  non  sarebbe  me- 
raviglia se  invece  di  scagnonis  si  doves- 
se intendere  stagninis.  In  questo  ultimo 
caso  si  veda  per  la  spiegazione  quel  che 
ho  scritto  parlando  del  bronzino,  che 
se  di  stagno,  chiamavasi  anche  stagnino. 
«  Item  joro  duohiis  capsonis  pictis 
et  uno  tahulnno  cum  schachis  et  mer- 
ì^ellis,  computata  pictura,L.  19  ». 

Per  la  illustrazione  dei  cassoni  dipinti, 
nei  quali  si  riponevano  gli  oggetti  del  cor- 
redo ,  serve  uno  dei  Bandi  lucchesi, 
pubblicato  dal  Bongi  (Bologna,  Romagno- 
li, 1863,  pag.  52)  che  agli  11  aprile  1337 
prescriveva:  «  li  donamenti  li  quali  si 
mandano  da  parte  della  moglie  a  casa 
del  marito,  quando  la  moglie  si  mena, 
si  portino  in  de'  coffori  o  casse,  sì  che 
vedere  non  si  possano,  a  pena  di  libre 
10  a  ciascuno  che  contrafacesse  ».  Per 
tema  adunque  che  spiegandosi  fastosa- 
mente in  mostra  i  ricchi  corredi,  si  a- 
cuissero  le  malsane  voglie  del  lusso,  il 
legislatore  aveva  voluto  che  i  corredi  si 
riponessero  in  cassoni  per  modo  che 
non  si  potessero  vedere.  Ma,  giustamen- 
te osserva  il  Merkel  (pag.  33),  il  lusso 
è  un'  idra  di  cento  teste  :  vietato  di  far 
mostra  del  corredo,  si  fece  sfoggio  nel 
numero  dei  cassoni  e  nella  loro  bellezza 
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3  ricchezza.  Difatti  tutto  quanto  si  può 
immaginare  di  bello,  di  artistico,  di  appa- 
riscente, si  adoperò  per  Tornamentazione 
ì()\  cassone  nuziale:  i  pittori,  gii  intaglia- 
tori, gli  artisti  di  intarsio,  gli  orefici 
col  niello  e  collo  sbalzo,  colForo  e  colFar- 
gento,  andarono  a  gara  nel  rendere  viep- 
più magnifica  questa  indispensabile  ap- 
pendice d'  ogni  sposalizio.  E  fu  allora 
che  il  governo  veneto  per  tagliar  corto, 
òon  editto  del  1514,  proibì  «  tutti  cestel- 
li et  casse  'per  cadaun  modo  dorate 
;Romanin:  Stor.  docv/m.  di  Ven.  Venezia, 
1855,  Y.  504).  Del  lusso  dei  cassoni  nu- 
ziali in  Pavia  scrisse  ripetutamente  D. 
Pietro  Moiraghi  nelle  sue  yotizie  sui 
Pittori  Paresi,  pubblicate  in  varie  ap- 
pendici dell*  Atnianacco  sacro  di  Pavia. 
L'  uso  del  cassone  nuziale  durò  si  può 
dire  fino  a  noi  presso  le  popolazioni  di 
campagna:  al  presente  però  l'antica  cassa 
cede  il  suo  posto  a  mobilia  più  moderna 
anche  fra  i  contadini. 

Il  tabuterio  cum  scJiacJiìs  et  raerrel- 
lis,  che  nel  nostro  corredo  figura  unita- 
mente ai  due  cassoni,  è  il  tavoliere  da 
giuoco,  cogli  scacchi  e  coi  dadi.  La  pas- 
sione del  giuoco  aveva  attaccato  anche 
le  dame,  anche  le  principesse  :  ricordo  il 
tavoliere  splendido  per  intarsio  e  pietre 
preziose,  elencato  nel  corredo  di  Valen- 
tina Visconti  (Rer.  Ital.  Script.  XVI,  806) 
«  taholeriurii  unum  laboratum  ad  gna- 
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ra  et  de  iaspide  cuui    scluichis  et  ui3- 

rellis, 

» 
*  * 

«  Itera  prò  una  capseta  uUraraon- 
tana  lahorata  auro  fino  Lib.  6  ».  Nel 
corredo  della  contessa  di  Ghallant  (Vac-' 
caroae,  loc.  cit.  pag.  310)  trovo  ricordati 
«  Cassele  cinque  alla  cenetiana  dorate  », 
e  nei  tre  corredi  del  Merkel:  casseta 
una  'pi'^'i'Cta  (p^g.  IO)  e  cosi  in  molti  altri. 
Non  ricordo  di  aver  trovato  cenno  di  cas- 
sette oltrainontane,  cioè  lavorate  in  Fran- 
cia od  in  Germania.  La  preziosità  della 
materia  e  i  vaghi  ornamenti  di  queste 
cassette,  ci  fanno  argomentare  la  loro 
destinazione,  la  custodia  cioè  delle  gioie 
e  degli  oggetti  preziosi  della  sposa.  Il 
Merkel  (pag.  34)  invece  stima  la  cassetta 
«  quasi  il  simbolo  del  corredo  nuziale  », 
ma  r  una  cosa  non  esclude  T  altra.  La 
denominazione  di  oltre  montana  data  alla 
cassetta  fa  pensare  ad  un  prodotto  del- 
l'arte francese  o  tedesca:  tuttavia,  consi- 
derando che  r  oreficeria  era  molto  più 
coltivata  in  Francia  che  ia  Germania- 
credo  la  cassetta  del  nostro  corredo  a- 
vesse  origine  francese,  e  fosse  molto 
probabilmente  una  delle  belle  produzio- 
ni di  Limoges  ad  oro  ed  a  smalti. 

«  Itera  prò  uno  speculo  lahorato  ar- 
fjeato  fino.  Uh.  2  » 

Il  Merkel  (pag.  34)  a  pL'oposito  dello 
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specchio  dice   che  di    esso    nei    corredi 
comuni  0  non  si  fa  cenno,  oppure  se  lo 
si  ricorda  non  è  messo  in  luce  ne  diret- 
tamente colla  descrizione,    né   indiretta- 
mente coir  indicazione  di  un  grande  va- 
lore. Forse  T  affermazione  è  troppo  am- 
pia, giacche  anche  nei   corredi   comuni 
lo  specchio  si  ricorda  più  frequentemente 
di  quel  che  il  Merkel  sembra  credere,  e  se 
non  si   dà  una   minuta  descrizione,  dal 
confronto  dei  varii  corredi  che  lo  nomi- 
nano, se  ne    può   ricavare    una   notizia 
abbastanza  completa.  Gli  specchi    erano 
0  di  metallo,  o  di  vetro:  quelli  di  vetro 
sì  fabbricavano  ordinariamente  a  Venezia, 
quelli  di    metallo    dagli    orafi,   ricercali 
in  ispecie  quelli  di  Firenze,  e  di  Milano. 
Va  esempio  di  specchio  in  metallo   tro- 
vasi nel  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza 
Msconti,  pubblicato  dal  Calvi  (pag.  145) 
«  Specchio   uno   d'  azale   lavorato    de 
pasta  de  per  fumo:  »  di  quelli   più  co- 
muni di  vetro  incontransi  più  frequenti 
esempi.  Il  Melani  [Svaghi  artist.  femm, 
Milano  1891,  pag.  322)    parla  di    quelli 
del  corredo  delle   ragazze  veneziane,  che 
erano  contornati  da  una  cornice  d'ebano 
con  ornamenti  d'  oro  e  di  perle,  o   con 
fregi  di  vetro.  Il  documento  pavese  che 
commentiamo  ricorda  lo  specchio  chiuso 
in  cornice  di  argento.  Degli  ^  specchi  poi 
altri  erano  grandi,  destinati  ad    appen- 
lersi  alle  pareti,  ed    uno  ne    ricorda  il 
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Merkel  (pag.  10)  speculava  unum  ma- 
gnura  extiniatum  valere  libr.  imam  et 
sol.  quatuor:  altri  erano  più  pìccoli  e 
sono  i  più  comuni  e  usati. 

«  Ilem  irro  una  tefania  ladorata 
argento  fino  libr.  4.  Itera  ^^ro  una  orata 
de  plurnis  pavonum  libr.  i,  sol.  12.  ». 

Per  la  spiegazione  di  questi  due  og- 
getti non  so  dir  nulla  di  preciso,  ne  mi 
sanno  ajutare  gli  studii  sui  corredi  già 
pubblicati.  Della    tefania,    detta    anche 
steffania,  o  stofania,   nessuno    mai  ha 
saputo  dire  cosa  fosse;    il   Merkel  (pag. 
35)  scrisse  che  steffania  è  senza  dubbio 
una  denominazione,  forse  locale,  d'  una 
specie  di   cassa,  perchè    si  trova    nomi- 
nata nei  corredi  presso  i  cassoni,  le  cas- 
sette e  i  canestri.  Io  non  credo  che  sia 
denominazione  locale;  giacche  Stefania 
è  nominata  in  un  corredo  locarnese  del 
1401    {Boll.   stor.    della    Svizzera    ital. 
1890,  pag.  267):  in  una  lista  piemontese 

pubblicata  dal  Claretta(Corr.  nuziale 

dei  Tana  da  Chieri,  in  Giorn.  arald. 
geneal  diplora.  1883-84  pag.  279);  in  un 
corredo  di  Milano  (Merkel,  pag.  10),  e 
nel  nostro  di  Pavia.  Si  ha  dunque  una 
parola  di  uso  quasi  generale  e  non  lo- 
cale. Il  credere  la  steffania  una  cassa, 
solo  pel  posto  che  occupa  nelF  elenco, 
non  è  argomento  troppo  sicuro:  infatti 
nel  nostro  corredo,  la  Stefania  è  nomi- 


—  235    - 

nata  tra  uno  specchio  ed  un  ventaglio. 
Anzi  se  qualche  cosa  si  volesse  ricei'care 
dalla  posizione  data  alla  Stefania  nel 
nostro  corredo,  sarei  per  credere  trattar- 
si di  un  ornamento  pel  capo,  composto 
di  penne,  il  cui  nome  deriverebbe  dalla 
radicale  tufa,  significante  piume  che  a- 
dornavano  V  elmo  dei  cavalieri  «  une 
heaiime  n'estW  savoir  une  tuffedejAa- 
me,  la  moiiiè...  de  piume  nolre,  et  Vau- 
tre  moitlè....  de  piume  bianche  »  (Du 
Gange  ad  v.  Taf  a).  Sono  anche  incerto 
sul  significato  preciso  della  orata  de 
plumis  pavonum,  che  tien  dietro  nel 
corredo  alla  tefania.  Il  Merkel  (pag.  34) 
avendo  trovato  in  un  corredo  del  1420: 
casseta  una  pineta,  steffania  uiui  pin- 
eta et  orata  una,  et  taholerium ,  eie. 
dopo  orata  una  mette  un  {sic),  non  sa- 
pendosi spiegare  la  ripetizione  àelVuna, 
perchè  per  lui  V  orata  è  un  aggettivo 
di  steffania  pineta  (dipìnta)  et  orata  (e 
dorata).  Il  nostro  corredo  distingue  chia- 
ramente V orata  dalla  steffania,  e  ce  la 
presenta  come  uno  oggetto  fatto  di  ^^i?^- 
me  di  pavone.  Per  me  T  orata  è  un 
ventaglio,  e  la  radice  della  parola  deve 

trovarsi  in  aura,  oppure  in  os  (bocca). 

« 
•  « 

«  Itera  prò  uno  officiollo  im-minia- 
io  auro  fino,  e  uni  una  caperla  dama- 
schini celesti,  ducator,  4  et  dim,  L.  i3 
cura  dim.  » 
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E'  il  libro  di  preghiera  della  sposa, 
ricordato  nei  corredi  delle  dame  nobili 
e  ricche.  Si  chiamava  officiollo,  per  le 
sue  piccole  dimensioni  e  perchè  sua  par- 
te principale  era  V  Ufficio  della  Madonna. 
Costituiva  un  vero  oggetto  di  lusso,  per 
l'eleganza  del  lavoro  calligrafico,  per  la 
ricchezza  delle  miniature  a  fondo  d'oro, 
e  anche  per  la  legatura,  che  nel  nostro, 
corredo  è  di  damasco  celeste,  mentre  il 
più  delle  volte  era  in  satin.  Ho  detto  da- 
masco: bisogna  però  aggiungere  che 
quantunque  gli  studii  di  Heyd  {Gesch.  cles 
Levante! landels  ira  Mittelalt.,  Stuttgard 
Cotta  1879,  II,  G87)  ci  dicano  che  tale 
stoffa  portavasi  da  Damasco,  donde  pre- 
se il  nome,  da  Yezd  e  da  Alessandria  di 
Egitto,  non  si  sa  rigorosamente  quale 
fosse  la  sua  natura.  Degli  officiolli  da 
sposa,  elegantissimi,  si  hanno  tre  esem- 
plari, veramente  splendidi,  nel  nostro  Mu- 
seo Civico. 

«  « 
«  Item  23ro  una  cuUelleria  cura  cui- 

tellis  sex  et  una  furcelletta,  argenti  au- 
reati  cum  sraaltis,  corapiuata  vagina  L, 
13  sol  12  ». 

La  coltelleria  era  un  piccolo  cofanet- 
to, 0  astuccio  che  dir  si  voglia,  conte- 
nente i  coltelli  e  la  forchetta  per  la  ta- 
vola. Dicevasi  anche  vagina  o  guaina  e 
la  troviamo  descritta  nelPinventario  di 
Re  Giannino  edito  da  C.  Mazzi.  (//  teso- 
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rodi  un  Re,  Roma,  Forzani  1892,  pa-^ 
10  in  questo  modo:  «  Le  guaine  erano 
tuttecoperte  di  sciamilo  velluto  vermioo 

azzurro  e  verde:  eoa  guered-arieuto^di 
rato,  smaltato;  e  cordelle  di  seta  e  le  ma 
niche  r^-  manici)  due  d'avorio  con  belli 
•«tagh,  etc.  ..  La  nostra  cuUellena  co  1 

tenevaseicoltellied  un  forchetta:  il  cor- 
redo  d.  Valeatina   Visconti  ha  due  cui- 

tell  :  quelle  d.  Re  Giannino    hanno  dr,e 

colteli,  e  un  coltellino  per  ciascuna.  Co- 
me s.  vede  .1  numero  dei  coltelli  non  è 
uniforme  per  ciascuna  cultelleria.  La 
forchetta  invece  è  quasi  sempre  una  so- 
la, e  sembra  che  andasse  quasi  sempre 
accompagnata  a  sei  coltelli.  E'  il  caso 
del  nostro  corredo,  ed  è  pur  quanto  ve 
diamo  nei  corredi  del  Motta  (Xos^e  m-in 

J.;..^J««./e.««,..„.,,,  Milano  Riva." 
ra,  1894,  pag.  -9),  e  del  Gandini  rr«,-o. 
la  cantina  e  cucina  della  corte  di  Fer- 
''^'J^  nel  400,   Modena,   Soliani,    1880. 

pag.  21)  e  m  molti  altri  che  è  inutile  ram- 
mentare. La  forchetta  designata  in  que- 
st.   corredi   è   il  moderno   rorchellLe, 

scalca  co.  V'"'-'''''"^'^'^^'-"^^'^^  s 
scalca  col  trinciante.  La  forchetta  per 
ciascun  commensale  è  d'uso  molto  pò- 
sJenore:  nel  Galateo  di  ilons.  Della  Ca- 
rolo XVrr  "''' '?'™'^'  ^  ^'^  "<^'  i 
colo  X^  U  non  si  può  dire  di  uso  gene- 

rale  (^accarone,  loc.  cit.  pag.  .31:j!)  i,i 


—  238  — 

luogo  della  forchetta  si  adoperavano  le 
dita;  di  qui  la  necessità  delle  hacillele  e 
dei  bronzini,  di  cui  già  abbiamo  parla- 
to, per  le  frequenti  abluzioni  alle  mani 
dei  commensali.  Forchettone,  coltelli  e 
cucchiai  erano  di  grandissimo  valore  per 
la  materia  (argento  ed  oro^  e  più  per 
il  lavoro  artistico  (smalti  e  nielli). 

*   * 

«  ìterii  prò  coclearibus  quatuor  ar- 
genti ar/ibresini,  prò  sol.  48  prò  itncia, 
Libr.  12  ». 

Siamo  ai  cucchiai,  d'argento  anch'essi, 
e  nella  forma  quasi  uguali  a  quelli  che 
usiamo  noi.  Si  differenziavano  dai  nostri 
in  ciò  che  il  manico  era  più  sottile,  e 
la  parte  allargata,  piuttosto  rotonda  che 

elittica. 

* 

«  Ilem  prò  brachiir^  centum  ielle  sub- 
Ulis,  prò  sold.  8  prò  brachio,  Lib.  40», 

Queste  cento  braccia  di  tela  sottile, 
elencate  nel  corredo,  penso  siano  desti- 
nate nella  maggior  parte  alla  confezione 
delle  lenzuola,  che,  per  curiosa  eccezione, 
non  si  danno  come  già  lavorate  nel  cor- 
redo. A  differenza  di  altri  corredi  non 
troviamo  menzione  anche  del  letto,  che 
solevasi  provvedere  dalla  sposa.  Ne  di- 
remo tuttavia  qualche  cosa  perchè  il  no- 
stro lavoro  sia  possibilmente  compiuto. 
11  letto,  molto  semplice,  era  composto  di 
un  pagliericcio  e  di  un  piumaccio,  o  ma- 
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terasso,  per  lo  più  fatto  con  piume  d'oca: 
trordiiiario  il  pagliericcio  posava  su  assi, 
sostenute  da  due  piccoli  cavalietti  di  ferro. 
1  nobili  ed  i  ricchi  però  avevano  le  loro 
lettiere  di  legno  lavorato,  adorne  di  cor- 
tinaggi e  di  baldacchino.  Sotto  il  letto, 
specialmente  nelle   case   del  popolo,  si 
teneva  la  carriola,  un  lettino  basso,  po- 
sato su  quattro  rotelle  che,  la  sera  tira- 
vasi  fuori  e  serviva  pei  bambini  :  qualche 
volta  si  usava  anche  pel  trasporto  degli 
ammalati  da  una  camera  alFaltra.  Tornan- 
do al  letto,  sul  piumaccio  si  stendevano  le 
lenzuola  e  su  queste  le  coperte  più  o  meno 
preziose  secondo  le  facoltà,  e  più  o  meno 
pesanti  secondo  la  stagione.  Le  lenzuola, 
presso  le  famiglie  pavesi  anche  ricche, 
erano  ordinariamente  di  tela  di  lino  fatta 
in  casa  :  non  mancano  però  esempi  del- 
l'uso di  tele  forestiere,  fra  le  quali  le  più 
ricercate  erano  quelle  di  Reims  [tille  de 
reno),  di  Cambrai,  di  Noyon,  di  Costanza, 
di  S.  Gallo,  di  Olanda,  ect.  (Vedi  Merkel, 
pag.  31,  e   Gandini  :  De  Arte  textrina, 
Roma,  Civelli,  1887,  pag.  19).  Scrive  mol- 
to bene  il  Galli  {La  mobilia  di  un  cano- 
nico.  Pavia   1899,  pag.  lo)  che  per  la 
lavorazione  del  lino  presso  i  nostri  ante- 
nati, si  faceva  la  Stopa  e  la  si  utilizzava 
per  tessere  una  tela  più  grossa,  chiamata 
appunto  iella  slope,  che  serviva  per  fare 
asciugatoi  e  forse  anche  lenzuola,  mentre 
quella  sottile  e  di  lusso   serviva  per  le 
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lenzuola  e  specialmente  per  le  camicie. 
La  tela  si  misurava  a  braccia  di  dodici 
once,  come  si  fa  ancora;  gli  interi  pezzi 
di  tela  si  chiamavano  capicia,  capici, 
cavizi,  cave  zzi  e  dal  numero  approssi- 
mativo di  venti  braccia,  che  componevano 
un  carezzo,  questi  si  chiamavano  anche 
vintine  o  ventine.  Il  prezzo  della  tela  era 
molto  alto.  Nel  quattrocento  si  ha  un  e- 
sempio,  in  un  corredo,  di  616  braccia  di 
tela  di  Reims  che  costano  293  ducati,  cir- 
ca mezzo  ducato  al  braccio;  mentre  1050 
braccia  di  tela  nostrana  costano  ducati 
125,  ossia  circa  dieci  braccia  il  ducato 
(Motta:  Nozze  principesche,  etc.  pag.  80). 
A  Pavia  nel  400,  continua  il  Galli  (pag. 
17  )  la  tela  di  lino  valeva  da  4  ad  8  soldi 
il  braccio,   mentre  quella  di  stopa   ne 
costava  solo  tre.  La  tela  del  nostro  cor- 
redo, che  costa  otto  soldi  al  braccio,  era 
dunque  delle  più  fini  e  sottili  :  che  essa 
dovesse  servire  per  le  lenzuola  è  chiaro 
dal  fatto  che  più  innanzi  troveremo  spe- 
cificate nel  corredo  le  camicie.  Dobbiamo 
anche  notare  che  le  lenzuola  delle  ricche 
spose   erano    soventi  lavorate   a   fini    e 
preziosi  ricami  di  seta,  di  oro,  di  filo. 
La  contessa  di  Ghallant  nel   1522,  oltre 
para  cinquantadoi  de  linzoli,  ne  aveva  ^ 
un  paio   cuìu  lavori  di  seta   negra;  e 
nel  corredo  di  Bianca   Maria  Sforza  Vi 
sconti,  andata  sposa  all'imperatore  Massi- 
miliano I,  leggiamo  di  un  lenzuolo  «  de 
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tela  de  Gambraja,  cum  le  liste  d'oro  et 
argento  larghe,  cum  alcune  rosette  de 
seta  lavorate  a  goge  bellissime,  cum  una 
franzeta  intorno  d'oro  et  de  seta  creme- 
sina  »,  e  cosi  press' a  poco  di  altri  due 
capi  della  stessa  biancheria  (Calvi  :  Bianc. 
Mar,  Sforza  Visc.  Milano,  Yallardi,  1888, 
pag.  140). 

«  Ilem  iiro  caintergiis  diiodecirn  sub- 
lilibus.de  hrachiis  dt'.obus  pì'o  quolibet, 
prò  sold.  8  prò  brachio,  Libr.  9  sold. 
12.  » 

Il  capitergluriì  si  confonde  di  spesso 
a  mio  credere  col  Sugacapiil  trovandosi 
nei  corredi  adoperati  indifferentemente 
questi  due  vocaboli  per  indicare  qualche 
cosa  di  molto  somigliante  al  nostro  sciu- 
gatoio,  0  asciugamano.  Mentre  però  nei- 
corredi  del  quattrocento  dell'  Italia  Setten- 
trionale il  CapUergiurn  o  Sugacaput 
ha  l'ufficio  molto  modesto  serbatogli  an- 
che oggidì;  nell'Italia  centrale  ed  infe- 
riore esso  fa  le  veci  di  copricapo  per  le 
donne.  E'  importante  la  lettera  del  12 
aprile  1491  con  cui  Lodovico  il  Moro 
descrive  ad  Isabella  d'Este  Gonzaga  sua 
cognata,  le  conseguenze  di  una  giratina 
fatta  da  Beatrice  sposa  del  Moro  e  da 
Isabella  d'Aragona  duchessa  di  Milano 
per  le  strade  della  città  collo  sciugatoio 
in  capo,  contro  agli  usi  milanesi.  «  Es- 
sendo qui  a  Milano  se  misseno  beri  che 

IG 
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pioveva  ad  andare  loro  due  cum  quatro 
0  sei  done  per  la  città,  a  piedi,  cum  li 
panicelU  cioè  sugacapi  in  testa,  per 
andare  a  comprare  de  le  cose  che  sono 
per  la  città  :  et  non  essenio  quila  con- 
suetudine  di  andare  cum  li  panicelli 
pare  che  per  alcune  done  gli  volesse 
esser  detto  villanie,  et  la  prefata  mia 
consorte  se  azuffò,  et  cominciò  dirle 
villanie  a  loro,  per  modo  se  credeteno 
di  venire  a  le  mani.  Ritornarono  poi  a 
casa  tutte  sguazate  et  strache,  che  face- 
vano uno  bello  vedere  »  ("Beltrami:  Lai 
vita  nel  Castello  di  MIL  Milano  1900 
pag.  33).  Ti-attandosi  di  duchesse    e    di  ' 

principesse  non  c'ò  male  davvero! 

* 

«  Item  prò  duobus  curlis  suhlilibus 
sold.  16  ». 

Non  so  precisare  il  significato  di  que 
sta  parola  curlis,  nò  trovo  aiuto  nei  cor- 
redi già  illustrati.  La  lezione  è  certa: 
credo  che  solo  fra  i  capi  di  biancheria 
si  debba  ricercare  l'oggetto  qui  indicato. 

*  * 
«  Ilem  prò  pannetis  duodecim  sub- 

iillbus,  Lib.  3,  sold,  i2  ». 

Anche  qui  poche  parole  di  spiegazio- 
ne. Forse  colla  parola  pannetis  si  inten- 
de significare  quel  che  fra  i  nostri  con- 
tadini ritiene  lo  stesso  nome  {panel), 
ossia  un  piccolo  fazzoletto  da  mettere  al 
collo,  ed  allaciarsi  o  appuntarsi  sul  busto. 


1 


^  2i3  - 

Meglio  però  credo  che  coi  pannelis  si 
vogliano  indicare  i  nostri  fazzoletti  da 
naso,  che  talvolta  si  trovano  chiamati 
specificatamente  paneti  da  naso  (Galli, 
pag.  1*J),  oppure  anche  nìochay rolli  o 
rnocharolli  (Merkel,  pag.  15). 

Ilern  prò  oveiis  sedeciui  a  douìina, 
et  oveiis  duodecirii  ab  houiine,  sichUllbits, 
Lib.  7,  sold.  4  ». 

Innanzi  tutto  qui  è  da  precisare  la 
lezione  circa  V oveiis.  Il  Merkel  (pag.  12) 
scrive  che  «  non  ha  riscontrato  questa 
parola  che  in  un  solo  corredo  (quello 
Locarnese  pubblicato  in  Boll.  slor.  della 
Sriss.  ital.  1890,  pag.  267)  in  cui  fu 
scritto  0  letto,  credo  inesattamente,  on- 
ctas  novera  dra'pi  lini  ».  Propone  la 
lezione  oneta  e  crede  sia  una  specie  di 
tonaca,  quella  stessa  usata  dagli  Umilia- 
ti e  ricordata  dal  Giuli  ni  col  nome  di 
onesta.  Il  Merkel  non  si  è  apposto  al 
vero.  La  lezione  esatta  non  è  oneta,  ma 
oveta:  e  lo  dice  chiaramente  l'originale 
del  nostro  Corredo;  lo  dicono  i  libri  dei 
Dazii  dei  Comune  di  Pavia,  nei  quali 
ripetutamente  si  parla  di  ovete  (fol.  79 
recto):  lo  dice  anche  una  lista  di  oggetti 
personali  da  me  posseduta  del  1479.  Que- 
sto ultimo  documento  poi,  parlando  chia- 
ramente di  «  ovete  XII  de  capo  »  donate 
alla  figlia  Elia  da  un  innominato,  ci  au- 
torizza a  credere  che  le  ovete  in  discorso 
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non  siano  tonache,  ma  una  specie  di 
copertura  del  capo.  Non  voglio  dire  di 
più,  mancandomi  documenti  che  permet- 
tano maggiore  specificazione  e  lascio  al 
furtunato  scopritore  di  altri  documenti 
particolareggiati,  di  meglio  determinare 
il  significato  della  parola.  Osserverò  sol- 
tanto che  le  or^/<?  portavansi  tanto  dagli 
uomini  che  dalle  donne,  come  chiaro 
appare  dal  nostro  corredo:  e  che  esse 
erano  anche  di  seta,  giacche  i  Daziarii 
Pavesi  (fol.  79  recto)  parlano  di  ielle 
scie  pì'o  f adendo  ovetas,  e  distinguono 
ancora  fra  queste  tele  sete,  quelle  cum 
bosrna  e  quelle  aiìie  bosma,  cioè  con 
0  senza  gomma  (lustratura). 

«  Item  pi'o  bindis  duodecim  subii- 
lìbus  sold.  7  ». 

Solevano  le  donne  maritate,  sin  dal 
secolo  XIII,  fasciarsi  le  tempia  e  le  guancie 
con  bende,  allacciandole  sotto  il  mento, 
nò  occorre  dire  come  a  queste  parole 
tosto  si  porti  la  mente  nostra  ai  versi 
che  l'Alighieri  (Purg.  IX,  10)  pone  in 
bocca  a  Nino  di  Gallura  allorché  questi 
si  lagna  che  sua  moglie  abbia  mutato 
le  bianche  bende  e  predice  che  avrà 
ancora  a  bramarle.  Il  Marcotri  {Un  mer- 
cante fiorenf.  e  la  sua  famiglia^  etc. 
Firenze,  Barbera,  ISSI,  pag.  121)  che 
pubblicò  il  corredo  di  Nannina  de  Medici 
sposa  nel  1461  a  Bernardo  Rucellai,  di- 
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cendo  delle  12  braccia  di  hende  fini  e 
dei  50  henducci  da  donna,  spiega  le 
prime  nel  nostro  significato  e  le  seconde 
per  «  striscio  di  pannolino  per   fasciare 

la  fronte  la  notte  ». 

» 

*  * 

«  Item  prò  fodretis  sex,  cum  dithlo- 
no  altri  fini,  et  aliis  fodretis  sex  sine 
dubiono  laboratis,  in  sumraa  Lih.  58  ». 

E'  facile  comprendere  che  qiù  si  di- 
scorre delle  federe  pei  guanciali.  Esse 
nei  corredi  comuni  sono  di  tela  di  lino: 
ma  le  spose  ricche  sfoggiavano  un  lus- 
so eccessivo  anche  in  questo  capo  di 
biancheria,  sicché  per  esempio  nel  già 
ricordato  corredo  di  Bianca  Maria  Sforza 
Visconti  (Calvi  op.  e//,  pag.  141)  si  leg- 
ge di  federe  di  tela  di  Cambrai,  o  di  ve- 
lo, ricamate  e  adorne  d'oro,  d'  argento, 
di  seta,  oppure  lavorate  a  tavole  e  ta- 
velle d'oi'o,  con  fiocchi  d'oro  e  nodi  pur 
d'oro  0  di  seta.  Anche  nel  nostro  corre- 
do fa  capoUno  questo  lusso,  giacché  in 
esso  si  parla  di  sei  federe  col  loro  du- 
biono, lavorate  con  oro  fino.  11  Merkel 
(pag.  28),  riportandosi  a  documenti  di 
Venezia  spiega  la  parola  dubiono  o  du- 
bionaello  per  dischetti  d'oro  che  forma- 
vano od  un  contorno  generale  alla  fede- 
ra, oppure  ne  ornavano  alcune  parti. 
* 

#  # 

«  Item  prò  tovaliis  duabus  subtili- 
bus  de  brachiis  sex  prò  qualibet,  Ub.  12  » 
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L'aso  della  tovaglia  ai  tempi  del  iio- 
tro  corredo,  e  molto  più  prima,  non  era 
esteso  quanto  ai  nostri  dì.  Nei  corredi, 
ha  osservato  il  Galli  (pag.  17),  se  pro- 
prio non  si  tratta  di  principi  o  di  grandi 
signori,  troviamo  una  o  due  tovaglie.  La 
tela  che  si  adoperava  era  la  solita  di  li 
no,  ma  tenuta  a  posta  molto  più  alta  e 
qualche  volta  lavorata.  I  ricchi  però  le 
avevano  anche  di  tela  più  fine  e  fore- 
stiera, e  Bianca  Maria  Sforza  Visconti  per 
esempio  portava  nel  suo  corredo  (Calvi, 
pag.  145)  braccia  242  de  tovalie  de  Rheno 
(tela  di  Reims)  alte  quarte  9,  e  braccia 
48  de  tovalie  dopie  alte  quarte  8.  Nelle 
case  di  media  condizione  le  tovaglie  era- 
no di  sei  0  sette  braccia  di  lunghezza  e 
di  due  di  larghezza.  Però  per  l'uso  di 
tutti  i  giorni,  c'era  la  tovaglia  piccola, 
lunga  solo  quattro  braccia  all'incirca,  e 

anche  meno  alta. 

* 

«  Rem  prò  cìuobus  giiardanapis  suh- 
tUibus,de  brachiis  sex  j^ro  quolihet.Ub. 
4,  sol.  18  ». 

La  mancanza  della  forchetta  procura- 
va ai  convitati  scrii  imbarazzi,  quello  ad 
esempio,  ricordato  da  Mons.  Della  Casa 
nel  suo  Galateo  di  imbrattarsi  «  poco  me- 
no che  fino  al  gomito  ».  Era  necessario 
quindi  oltre  all'uso  dei  mantili,  di  lavar- 
si frequentemente,  quindi  come  vedemmo 
Fuso  del  bacile  e  del  bronzino:  perasciu- 
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garsi  le  dita  si  ricorreva  ai  guardanajrpi. 
Il  servo  che  recava  il  bronzino  teneva 
pure  il  guardanappo,  o  asciugatoio,  che 
ebbe  il  suo  nome  dalTesser  tenuto  sul 
nappo  preparato  per  dar  acqua  alle  ma- 
ni. Dovendo  servire  a  tutti  i  convitati  il 
guadanappo  era  di  notevole  dimensione:  il 
nostro  corredo  lo  fa  della  stessa  lunghezza 
delle  tovaglie. 

«  Itei/i  prò  mantilibus  duodecira  de 
hrachiis  tribus  prò  quoUhet,  subtdibus, 
lib.  14  sol  8». 

Trattasi  dei  mantili  che  nella  tavola 
antica  erano  di  necessità  ancor  maggio- 
re della  nostra,  causa  la  mancanza  della 
forchetta.  Le  dimensioni  loro,  che  sembra- 
no esageratissime  in  confronto  alle  mo- 
derne, erano  imposte  dalle  particolari 
condizioni  di  chi  non  poteva  valersi  di 
forchetta. 

«  Iteùi  2^i^o  duobus  mantllotis  a  cui- 
telleria,  sold.  16  ». 

Di  questi  mantili,  piccoh,  destinati  u- 
nicamente  per  la  pulizia  dei  coltelli,  ri- 
trovo in  uno  dei  corredi  illustrati  dai 
Merlvel,  quello  del  14  gennaio  1420  (pa- 
gina 10),  cuiellera  una  cura  cutelUs 
quiìique,forceta  una  et  mantilletus  unus 
de  hrachio  uno  ».  Questo  esempio  oltre 
che  le  dimensioni  dei  mantili,  ci  indica 
come   fossero   esclusivamente    adoperati 
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pei  coltelli,  coi  quali  formavano  quasi 
una  sol  cosa,  tanto  che  si  valutano  e  si 
stiniano  insieme  ed  essi.  Non  mi  pare 
quindi  da  seguirsi  il  Merckel  (pag.  16) 
che  spiegando  il  significato  e  fuso  del 
suo  manllllelus,  lo  dice  «  pannolino  de- 
stinato a  coprir  la  mensa  ». 

*     * 

«  Item  prò  camisiis  duodeclm  a  do- 
mina, integris,  suhtilibus,  libr.  19,  sol. 
4.  Item  prò  camisiis  quali'or  suhtilibus, 
cum  cavezzana,  Uh.  0.  sol,  8  ». 

Dalla  biancheria  da  tavola,  passiamo 
alla  personale,  alle  camicie.  Giustamente 
osservò  il  Merkel  (pag.  20)  che  il  pic- 
colo numero,  di  camicie  che  compare 
nel  nostro  corredo  (e  in  altri  erano  ancor 
meno),  ed  il  poco  valore  di  queste,  sgo- 
menterebbero certo  una  nostra  buona 
massaja,  la  quale  udisse  che,  accanto  a 
così  scarsa  biancheria,  la  sposa  faceva 
pompa  di  vesti  trapuntate  d'oro  e  di  gem- 
me preziose.  Pure  il  nostro  corredo  non 
esce  fuori  dagli  usi  del  tempo,  conse- 
guenza dei  rozzi  costumi  medievali.  Bian- 
ca Maria  Sforza  Visconti,  che  va  a  nozze 
colFimperatore  Massimiliano,  ha  nel  suo 
ricchissimo  e  splendido  corredo,  soltanto 
quarantotto  camicie  (Calvi,  op.  cit.  pag. 
141  e  144)  :  Caterina  Strozzi,  nel  1440, 
portò  un  corredo  del  valore  di  400  fio- 
rini, tra  vesti  e  gioielli,  con  appena  di- 
ciassette camicie  (Miintz:  La  renaissance 
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etc.  Paris,  Didot,  1885,  pag.  63)  :  non  è 
quindi  a  meravigliare  se  la  nostra  sposa 
che  reca  in  dote  più  di  mille  fiorini, 
abbia  appena  sedici  camicie.  Tuttavia,  se 
erano  poche,  non  erano  di  poco  lusso: 
e  nel  ricordato  corredo  di  Bianca  Maria, 
leggiamo:  «  Camisa  una  de  tela  de  Cam- 
braia,  cum  le  maniche  larghe  fin  in  terra 
cum  li  lavori  facti  a  groppi  d'oro  et  seta 
verde  ».  Altre  cinque  camicie  dello  stesso 
corredo  sono  ricamate  in  oro  e  seta  cre- 
misi, 0  nera,  o  paonazza,  o  verde  (Calvi, 
pag.  142).  Il  fatto  delle  maniche  che  in 
una  delle  camicie  di  Bianca  Maria  scen- 
dono fino  a  terra,  dimostra  che  la  moda, 
sempre  capricciosa,  aveva  dato  a  quel- 
rindumento  una  foggia  diversa  dalla  u- 
sata  oggidì.  La  grandezza  delle  maniche 
nella  camicia  ci  è  anche  assicurata  dallo 
statuto  suntuario  di  Perugia  del  1508, 
con  cui  si  proibisce  anche  agli  uomini 
di  portare  «  maniche  de  camisse  che  tra- 
scendano uno  bracio  e  mezo  de  tela  a 
mesura  di  braccio  de  lino  perusino  in 
tra  tucte  doie  le  maneche  »  { Fabretti  : 
Stat.  e  ordin.  suntuani,  etc.  in  Mem. 
delFAccad.  delle  Scienze  di  Torino,  1888 
pag.  -220).  E  come  nell'ampiezza,  cosi  gli 
uomini  seguivano  le  donne  nel!'  orna- 
mentazione della  camicia,  giacche,  ancora 
nel  1566  a  Gubbio,  dal  duca  d'Urbino  fu 
vietato  così  alle  donne  come  agli  uomini 
di  «  portare  camisce  lavorate  d'oro  o  d'ar- 
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gento  »  (Mazzatinti:  Di  ale.  leggi  sunt. 
Eugubine,  in  Boll.  R.  Deput.  Stor.  Patr. 
per  rUnibria,  1897,  pag.  297).  Con  tutto 
ciò  la  camicia  da  uomo  valeva  molto 
meno  di  quella  da  donna:  difatti  nell'in- 
ventario dei  beni  di  Puccio  Pucci  del  1449, 
18  camicie  di  sua  moglie  Caterina  sono 
valutate  14  fiorini,  mentre  12  camicie 
del  marito  valgono  solo  4  fiorini;  15 
camicie  della  Bartolomea  fanno  10  fiorini, 
mentre  12  del  suo  marito  Francesco  sono 
stimate  4  fiorini,  10  di  Bartolomeo  suo 
fratello  sono  valutate  appena  2  fiorini  e 
20  camicie  da  fanciulli  un  fiorino  solo 
(Merkel:  Come  vestivano  gli  tconiini  del 
Decameron,  Roma,  Lincei,  1898,  pag.  8). 
Una  duplice  foggia  di  camicie  è  indicata 
dal  nostro  corredo,  trovandosi  in  esso 
distinte  dodici  camicie  da  donna  intere 
(integris),  da  altre  quattro  che  sono  cum 
cavezana.  In  che  consistesse  questa  dif- 
terenza  io  non  so  dire. 


«  Item  prò  duobus  cossinis  fulctis 
de  piuma  et  uno  alio  cossino  lungo  si- 
militer  fulcto,  libr.  4  >. 

Questi  cuscini  ripieni  di  piuma  e  di- 
stinti dagli  altri  quattro  di  cui  già  abbiamo 
scritto,  servono  come  origlieri  pel  letto. 
Erano  ricercatissime  le  piume  d'oca  pei 
cuscini  e  pel  materazzo.  e  delle  piume 
si  faceva  attivo  mercato  nelle  nosti'e  cam- 
pagne, ove  si  vendevano  a  rubbo,  peso 
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equivalente  ad  otto  chilogrammi.  Nel  se- 
colo XY  un  rubbo  di  piuma  d'  oca,  co- 
me risulta  da  molti  corredi  del  notajo 
Giacomo  de  Terno  (Museo  Civ.),  valeva 
circa  cinque  lire. 

«Itera  prò  onciis  24  bistorti  lihr.  i, 
sold.  16.  —  Item  prò  peciis  ditaìnis 
bindelli  de  brachiis  40  prò  qucdibef, 
sold.  12». 

E'  il  piccolo  corredino  da  lavoro  che 
reca  sempre  con  se  la  sposa:  e  qui  trat- 
tasi di  24  oncie  di  filo  ritorto  per  ripara- 
zioni alla  biancheria,  e  di  due  pezze  di 
nastro,  ciascuna  di  braccia  40.  In  altri 
corredi  troviamo  altri  accessori  della  ce- 
stina di  lavoro  per  la  sposa  ;  così  in 
quello  di  Bianca  Maria  Visconti  Sforza 
troviamo  :  «  Dìdali  d'  argento  6,  Agoge 
da  cusire  milliara  nove,  Agoge  da  po- 
mello {spilli)  milliara  nove  »  (Calvi,  pag. 
145);  nel  corredo  di  Valentina  Visconti 
trovasi  menzione  anche  dell'agorajo,  agu- 
chiarolus  iinus  furnitus  de  perlis,  etc. 
(  Merkel,  op.  cit.  pag.  46  ).  A  tutti  que- 
sti oggetti  da  lavoro  andavano  uniti,  come 

sempre,  i  seguenti  due  capi. 

» 

«  Item  prò  pariis  duobus  forficum, 
sold.  6  —  Item  prò  uno  scopino,  sol.  3  » 

Non  si  ha  bisogno  di  spiegazione  : 
trattasi  delle  forbici  e  di  una  spazzola 
per  abiti. 
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«  Iteul  prò  duabus  bombaslnis  subii- 
Ubus  prò  portando  in  capite,  libr.  3  ». 

Col  nome  di  borabasina  si  chiamava 
anticamente  ora  un  abito  di  cotone,  ora 
una  pezzuola  da  collo  della  stessa  ma- 
teria. Più  tardi  tale  denominazione  si- 
gnificò anche  il  velo,  e  il  De  Mussis 
nella  descrizione  di  Piacenza  (Rer,  Itah 
Script.  XVI,  580)  dice  che  quelle  gen- 
tildonne portavano  vetlos  de  seta  velde 
bornbaxio  pulchros  et  subtiles  et  altos. 
Anche  Isabella  d'Este  marchesa  di  Man- 
tova, ai  23  ottobre  1493  scriveva  alla 
duchessa  di  Milano,  Beatrice  sua  sorella, 
perchè  volendo  «  portar  veli  di  bambace 
in  testa  »  gliene  mandasse  «  qualcuno 
di  quelli  che  se  fanno  a  Milano  »  (Luzio 
Renier:  Delle  ì^elaz.  di  Isab.  d'Este  Gonz, 
con  Lodovico  e  Beat? 'ice  Sforza  in  Arch. 
Stor.  Lomb.  1890,  pag.  86).  Il  Merkel 
(pag.  67)  ricorda  altresì  i  due  corredi 
forniti  dalla  marchesa  Giovanna  Roberti 
Estense  alle  sue  damigelle,  che  conta- 
vano l'uno  sex  villia  de  bombice,  Vd\\.vo 
sepie  ni  celos  de  bombice.  Come  si  vede 
era  proprio  delle  gentildonne  e  delle 
nobili  spose  Tusare  questi  veli  bianchi 
di  cotone:  a  Venezia  però  se  ne  adorna- 
vano anche  le  fanciulle  (Molmenti:  La 
stor.  di  Venez.  nella  vita  privata,  etc. 
Torino,  Roux,  1880,  pag.  300). 
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«  Ilem  prò  uno  bursoto  velluti  ere- 
misilis  falcio  argento  et  Tmrselis  duo- 
decim  recamatis  et  non  recamatis,  p7'o 
donando,  Uh.  12,  sold.  2.  » 

Nel  corredo  di  Valentina  Visconti, 
non  si  nomina  che  hursa  una  anricoo- 
perla  perlls  minulis:  in  quello  di  Go- 
stanza, damigella  della  marchesa  Giovan- 
na Roberti  Estense  se  ne  contano  nove. 
Il  Merkel  (pag.  45)  domanda:  «  Questa 
differenza  si  deve  al  fatto  che  per  la 
principessa  poco  importava  rilevarli  nu- 
mero delle  borse  che  possedeva,  o  piut- 
tosto servivano  queste  per  la  fanciulla 
casalinga  a  più  usi,  mentre  la  principessa 
non  le  teneva  che  per  ornamento?  »  La 
risposta  pun  forse  dedursi  dalle  parole 
del  nostro  corredo.  Non  credo  che  la 
borsa  servisse  per  usi  casalinghi:  certo 
avrà  servito  anche  in  casa,  ma  il  lusso 
stesso  e  la  preziosità  di  queste  borsette 
dimostrano  che  erano  destinate  a  far 
mostra  di  se  in  pubblico  sulTabito  della 
sposa  0  della  signora.  La  bolgetta  infatti 
si  portava  appesa  da  un  lato  della  cin- 
tura, e  gareggiava  con  questa  in  prezio- 
sità ed  ornamenti,  e  sembra  fosse  dive- 
nuta oggetto  tanto  necessario  da  essere 
quasi  simbolo  e  contrassegno  di  altezza 
idi  natali  e  di  condizione  elevata.  La 
ronaca  Romana,  dei  tempi  di  Cola  di 
Rienzi,  ci  dice  che  chi  non  teneva  «  scar- 
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sella  in  cinta,  non  era  tenuto  cobelle, 
ovvero  poco,  ovvero  cosa  nulla  »  (Antiq. 
Ital.  M.  Ae.  Ili,  308),  ed  anche  TAlighie- 
ri  (Purg.  YIII.  128)  assicurava  Corrado 
Malaspina  che  la  sua  «...  gente  onrata 
non  si  sfregia  —  del  fregio  della  borsa 
e  della  spada.  »  Da  questo  si  compren- 
derà come  la  borsetta  fosse  oggetto  ri- 
cercatissimo e  gradito,  e  come  essa  tor- 
nasse opportuna  per  regali  e  doni  da 
farsi  in  particolari  solennità.  Le  spose, 
come  oggi  i  confetti,  così  allora  agli  amici 
ed  ai  parenti  solevano  offrire  un  piccolo 
dono  per  ricordo  delle  nozze.  Le  borsette 
ricamate  elegantemente,  adorne  di  guar- 
nizioni d'oro  0  d'argento,  tenevano  il 
primo  posto  fra  questi  doni.  Ecco  perchè 
nei  corredi  si  trova  spesso  menzione  di 
numerose  borsette:  esse  sono  come  dice 
il  nostro  corredo  prò  donando. 

«  Itera  prò  hrachiis  tribus  dì-api 
fini  prò  donando,  libr.  9.  —  Item  prò 
uno  tissuto  morello  de  pilo  veluti  p)^'0 
donando  lib.  3  e  sol.  10  ».  Sono  drappi 
0  stoffe  di  velluto  che  la  sposa  destina 
a  qualche  sua  amica,  o  parente,  proba- 
bilmente a  quella  da  cui  sarà  assistita 
nelle  cerimonie  nuziali. 

Qui  finisce  il  curioso  documento  pa-; 
vese,  ed  ha  pur  termine  il  nostro  lavoro 
Forse  a  taluno  parrà  che  le  minute  no 
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tizie  da  noi  date  non  possano  essere  di 
giovamento  alla  storia  che  de\e  piutto- 
sto innalzarsi  ad  idee  e  concetti  d'ordine 
generale  ed  abbracciare  in  poderosa  e 
gigantesca  sintesi  latti  e  avvenimenti  di 
più  alto  valore.  Questo  soltanto  io  op- 
porrò: che  nessuno  mai  potrà  conoscere 
con  esattezza  sufficiente  anche  un  breve 
periodo  storico,  se  prima  non  si  sarà 
reso  conto  esatto  delle  circostanze,  delle 
condizioni,  degli  usi,  delle  tendenze  di 
quegli  uomini,  i  cui  atti  pretenda  di  giu- 
dicare. A  questa  conoscenza  contribuisce 
non  poco  lo  studio  delle  costumanze, 
tuttoché  a  prima  giunta  sembrino  mi- 
nute e  trascurabili.  Giustamente  scriveva 
il  Varchi  {Storia  fiorentina,  libr.  IX 
capo  28)  «  Ninna  cosa  è  tanto  piccola 
in  una  repubblica  grande,  della  quale, 
solo  che  possa  ad  alcuna  cosa  o  giovare 
0  dilettare,  non  si  debbia  conto  tenere.  » 
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Quando  il  volumetto  era  già  stam- 
pato giunse  la  seguente  che  conferma 
quaFìto  ho  scritto  suWovela  neirillustra- 
zione  del   Corredo  Pavese: 

Pregiat.  Signore, 

Essendomi  casualmente  capitato  tra  mano  il 
N.  110  del  o-iornale  il  Ticino,  vi  lessi  Tinte 
ressantissimo  brano  —  Stona  ed  Arte  Pavese  — 
Un  corredo  nuziale  pavese  del  1434.  Ivi  si  fa 
questione  sulla  parola  oveta,  e  non  si  sa  deter- 
minare il  vero  significato. 

Permetta,  pregiat.  Signore,  che  io  le  dica 
che  quassù  nella  Valle  di  Blenio,  Canton  Ti- 
•  ino,  la  parola  oveta  è  comunissima,  e  le  ovete 
sono  ancora  usate.  Sono  desse  le  cuffie  di  tela 
bianca  o  di  seta,  ornate  sul  davanti  di  pizzi  e 
crespe,  alle  volte  attraversate  da  un  nastro 
di  seta  color  celeste  o  rosa,  che  portano  in  testa 
le  donne. 

Una  volta  tutte  le  donne,  giunte  ad  una 
certa  età,  si  coprivano  il  capo  colle  ovete,  og- 
gidì inv«^ce  r  uso  delle  ovete  è  quasi  totalmente 
abbandonato,  così  che  solo  qualche  vecchierella, 
tenace  di  costumi  antichi,  si  vede  farsi  bella 
colle  candide  ovete.  Pochi  anni  ancora,  e  poi 
di  ovete,  anche  tra  noi,   non  se  ne  parlerà  più. 

Scusi  ia  mia  libertà,  e  colla  massima  stima 
mi  dico, 

Devotissimo 
Sac.   Luigi   Lepori 


Ludiano^  i    Ottobre  igoo. 


Eiritata  —  Cormgc 
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